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SONETTI VARJ 



S 0_N ETTO CXIX. 



In morte dell' Eecllenlissimo Sig- Di 
Pier' Jndrea Forzoni Accolli , celebre 
per la poesia Latina e Toscana , fra' 
Pastori Arcadi detto Arpalio Abeaiico. 

Pastori d’ Arcadia insieme accolti , 

Che il vostro compastor cosi piangete » - 
Prima nella sua lapida leggete 
Quanto sta inciso: e chi non legge, ascolti. 
Qui la spoglia è d’ Arpalio, in cui raccolti 
Furon lami bei preg) , e all* alte aaete 
Giunse di gloria : ed or dolce quiete 
Gode in ciel 1’ alma, i lacci suoi disciolti.- 
Niun dunque il pianga : voi, saggi Pastori, 
Lo rivedrete , se il cammino , in cui 
Siete, è quel suo, che guida a eterni onori. 
£ se ad alcuno toccherà di vni ^ 

Più a non vederlo , di sua strada fuori f 
Pianga allor se medesimo , e non lai « ' 
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.SONETTO CXX. 

« 

V Autore in morte di sua Madre . 

O Madre ! o cara Madre, il Tempo irato 
fiù non Volle sofirirvi : e T empia. Morte, 
Cignendovi coti barbate ritorte * 

Seco vi trasse in suo trionfo usato* 

JPorza è il morire , ed ubbidire al fato , . 
Che alla vita prescrive ore si corte •* 
Castigo imposto ( ahi nostra dura sorte ! ) 
In ppiiitenJsa delT altrui peccato . 

Ma s’ io son di voi parte , ah non fu tolto 
Tutto il vivere a voi , che in me l’Amore 
Ha il viver vostro in un col mio raccolto. 

È vuol con gratitudine maggiore , 

S* io vissi pochi mesi in voi sepolto , 

Che voi viviate sempre entro al ra.'o cuore. 

SONETTO CXXL 

tl medesimo , tn tnorte d' un suo figliuo» 
lo in età puerile . 

M^entre io piangeva il figlio mio diletto • 
Che in tenerelia età morte m’ ha tolto : . 
E mi dolea , che fusse già sepolto , 

Chi traile fasce poco pria fu, screiio i 
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Eì rai comparve, ed in ridente aspetto » 
Cinto di raggi in'fralle nabi accollo , 
Gridò : rasciuga lacrimoso il volto , 

E per me niUn dolor ti stringa il petto. 
Bisorsi , o padre , allòrch’ estinto giacqui^ 
E diventò per tuia felice sorte , - 
Nuova culla la tomba, e in ciel rinacqui. 
"Vivo immortai nella beala corte : 
Ballcgraiì con me, se a te già spiacqui : 

£ invidia si non compatir mia morte . 

SONETTO CXXII. 

'» • 

\ , 

P iangea la vita d’ tm mio caro figlio , • - l 
Che immatura cosi Morte gli ha tolto ; ■ 
Quand’ ei m’apparve lutto luce in volto, 
E SI mi disse , in me fissando il ciglio : - 
Padre , e qual duolo mai senza consìglio 
T’ affligge, perch’ io fui nel cielo accolto? ‘ 
D' onde, se in terra a riguardar mi volto, 
Veggio nel porto me, te nel periglio'. 
Astio da te , da me pietà richiede 
Lo stato nostro; mentre, a quanto osservo, - 
11 bene a Ce promesso > a me si diede . ^ 
Libero egli è già mio , tuo con riservo :' - 
lo r ebbi in patrimonio, e tu in mercede ^ 
lo con^titol d^ erede , e tu di servo . 

1 
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SONETTO CXXlll. 



Ricorrendo il giorno anniversario della 
morie £ un altro figlio primogenito 
dell’ Autore . 

t^ggi è quel di, nel qual mio Dio, voleste 
Per voi quel caro e quell’ amato figlio , 
Per cui sempre averò languido il ciglio, 
E sempre proverò l’ore più meste. 

Intendo ben, ebe voi vi ritoglieste ( glio 
Ciò , di’ era vostro : e se 1’ audace arii- 
Morte in lui pose , un provido consiglio 
Pu dell’ alta pietà , che voi gli aveste . 

Voi 1* involaste a questa valle amara , 

Su quell’ età , che fa 1’ alma raeu pura , 
Quando malizia i lacci suoi prepara . 

E pure un cieco amor cosi m’ oscura 
La mente , in faccia a verità si chiara , 
Che ancor grazia simil chiamo svenlnra. 
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SONETTO CXXIV. 



' 

In morte d’ un giovane di straordinaria 
statura . 



Cosini disMnlo fu daHa Natura, 

Che il volle degli alir’ uomini maggiore i 
E prestamente a tolti superiore ^ 

Ld fe d’ ossa , di membra e di statura . 

Ma questa sua disordinata altura , 

Che gl’ invidiava ognun , eh’ era minore, 
Fu disgrazia alla fine , e non favore , 
Mentre cadde si presto in sepoltura . 

Diè quel colosso più negli occhi a Morte , 
Conte le moli più a|te e ammirande , 

Che dal fulmine son le prime scorte . - 

Tema chi tanto sua grandezza spande: 

E chiesi trova al basso si conforie , (de» 
Che non sempre vantaggio è T esser gran-- 
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SONETTO CXXV; 

Nelle Nozze dell* Illustrissimo e Clariss. 
Sig. Senalor Allessandro Giraldi , coll* 
lUustriss. Signora Prudenza Peroni . 

Vide Imeneo, che avea intorno molti 
Ceci , bramosi , che per J.i lor face 
Coniugale accendesse j ond’ ei vivace 
Ver loro si rivolse , e disse : Oh stolli I 

Assai chiaro, leggh’ io ne’ vostri volti • 

Che il nodo niarilal troppo vi piace f 
Per cosi stabilir 1’ amor la pace , 

£ goder lieti più , eh’ a stare sciolti . 

io mi vo’ sgravìare in coscienza ; 

Chi vuol moglie , la piglile mi Ha gratoj 
Ma non la pigli » chi non ha Prudenza. 

£ in COSI dir , voi sol con essa allato 
Mirò fra quelli : e pieno d’ impazienza , 
Con lei v’ uni , gVidando : O te beato » 
Tre volte àfifortunato 
Fra tanti e tanti -, 1’ ùnico marito , 

'Che si sia visto àllà Prudenza unito. 
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SONETTO CXXVi: 



'Al Molto Reverendo Sfg. Francesco Ciò* 
nacci nobil Clerico Fiorentino scrii» 

> tare eruditissimo . 



I^iVoràtore il Tempo acciò disarmi 
DeJI* ingordigia sua gli artigli fieri. 
Innalzi pur chi vuole i suoi pensieri , 

A scolpir simulacri in bronzi e in marmi: 

Appiè delle grand’ opre in dotti carmi 
V’ incida i nomi illustri , i fatti altieri ; 
V* appenda quanti può serti e cimieri, 

O quanti sa trovar diademi ed armi $ • 

Che sa Francesco rintuzzar lo strale (tra;* 
Del Tempo ingordo , senza* bròuzo o pie- 
£ contra il di lui nonae oblio non vale V 

Da puro inchiostro ogni sua lucè impetra : 
Nelle sue carte egli si fa immortale , * - . 
Colla sua penna sa innalzarsi all’ etra % - 
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SONETTO CXXVir. 



’M medesimo , per la ^rand" erudizione 
con che ha scritta la <fita di S. Ste- 
fano Papa e Martire . 



Stefano il grand’ eroe, che già fu degno 
Nel soglio Vatican di porre il piede ^ 
Con nuovi raggi ad illustrar la Fede 
Di Pietro ereditò lo zelo , e il regno . 

Si gloriose gesta itivido sdegno 
Del Tempo distruttor fece sue prede f 
Quando sorger Francesco ora si vede, 

E porre al suo furor freno e ritegno . . 

Ij« di lui dotta ed erudita penna , 

Levato dell* oblìo 1* oscuro eclisse , 

L’ opre del gran Pastor scrive ed accenna. 

Quindi Stefano a noi per Ini rivisse. 

E la fama di nuovo or 1’ ali impenna , 

A4 eternar chi oprò , di lui chi scrisse t 




-4 . ' 




II 



S O s j: T T O CXXVIII. • 

Al medesimo , per le lodi che fece in 
morte dclV Avoocato Agostino Coltel- 
lini Fondatore della celebre Accade- 
mia degli Apatisti . 

Mi,rre crude! col dardo suo fatale 
Ci tolse oggi Agoslin , padre di questo 
Degno Liceo, dove spedilo e presto 
Ogni cigno canoro jiopeuna l’ ale. 

Ed oggi il buon Francesco e piiote e vale 
Sottrarlo della Morte al d'i fnnesio : 

E ridicendo ogni suo nobli gesto , . 

Gel rende glorioso ed itmnorlale . 

Ci fe udir 1* opre sue ; perchè noi tocchi 
Dal desio d’ imitarlo , s* apparecchi 
Ciascun’ a far, che Morte mai noi tocchi , 

E perchè in Agostino ognun si specchi , 

Se morte ria ce lo levò dagli occhi, 
Jt*>aoccs^o ce T ha messo negli orecchi . 



V 
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SONETTO d^XlX 5 

A sua Eccellenza Momignor Stanislao 
, ' EEiturkti Vescovo di Posnania e Var* 
savia , deputato regio Ambasciatore a 
, condurre in Varsavia la Serenissima 
Edviga Elisabetta Principessa di Neo- 
hurgo , sposa del Serenissimo Giacomo 
Regio Principe di Polonia V anno 1690’ 

•A. Giacomo la Sposa , al Regno il Sole ' 
Arrivasi! a condor, sacro ministro; 
Onde le muse e i cigni del CaistrO' 
Intrecciano fra lor danza e carole , 

Alla coppia reai auguran prole , 

Che sia dell’ Ottoman fatto sinistro , 
Della Vislula onor , scudo dell’ Istro , 

Di gloria in terra , e nell’ eterea mole . 

Per le, gran Slanislao, l’acceso telo 
Vibra Imeneo: e perite i rai disserra - 
In darmazia più chiari il Dio di Deio . 

. t » * 

, y • 

Per te il desiino i favor suoi riserra : 

■ Che s’ egli un sì bel nodo ordì nel cielo ^ 
Volle per opra tua stringerlo in terra . 



/ 
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E T; T- 0 , cxx^. 

Mn .Kcal Maettà Federigo • IV. i Se 

rft Danimarca , allora dia fa ,« ' 
^Firenze V unno itoS 



I ' ■• •• - .... ^ . 

TI f"' ***vereme il p,èflé 

I F ‘ '"lorno : 

ì ^ Soi.xlie eh p/ù ;af yoi scarj^e adorno, 
Per vergogna più tardo a Voi sen riede , 

D’ ogni rara virtù <>plendor vi vedeV 
Chiunque può incIiinaVvi e gire attorno : 
^ dove late )1 vostro almo. soggiorno , < 
Grandezza e Maestà vi alzati ja sede ‘ 

Sapete unir , perchè ogni cm>r vi preoi , ' 
h brio e gravità , rispett.; e-gidoV? ‘ 

L son questi , oltre a tanti' i minor fregj^ 

''Pj pom’pa m ogni loco. 

Che ad ammirale i ’voslri inriin precr,'’ 
Non solo ( Vostri Regni, il moB.dp è pg^p» 

t : V. ... .. . 

FàginoH Vól.'Xiy. ‘ " oT"' - 



: n^’S. 
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S O N ETTO CXXXI. 



'Jtlla Serenissima Violante Beatrice di 
Baviera Gran Principessa di Toscana^ 
in persona di una Dama che le com- 
parve avanti in maschera da Pelici 
grina , , ; 

f 

Portò la fama infino a regni Eoi 
De’ vostri pregj il numero infinito : 

£ 1* Oriente attonito e smarrito 
Bestò al racconto , eh’ ella fè di voi « 



Io , per veder se furo i detti suoi 
Degni di fede , lascio il patrio Jilo ^ 
Acciocch’ a’ miei di vista, e non d’ udito. 
Potessi il vero confermar dipoi . 



Vi vidi : e potrò dir, che il di lei suono 
Fu mancante , nè valse a referire 
Tutte le belle doti , che in voi sono : 





Che la fè 1’ abbondanza impoverire : 

molto tacque > c pose m 

saprò ridire - 



SONETTO CXXXII. 



lAlV Illustrisnmo Sìg> Gio: Girolamo de^. 
Pazzi patrizio fiorentino per la sud 
Orazione fatta in morte dell* A. R. 
del Serenìssimo ferdinùndo Gran Prin* 
cipe di Toscana » 

V. 

» idi s«)P urnà , óve sen giace estinto 
Etrusco Prence, tutta lieta in volto 
Starsi la Morte, e dir : Io gli ho disciolto 
L’alma dal seu, Tlio fra miei lacci avvinlai 

Con essa il Tempo in fiera gara accinto 
tJdii gridar; Tu gli bai la vita tolto; 

Ed io Io voglio nell’ oblio sepolto , 

Cou ogni pregio bel , di cui iu cinto • 

, .e. ' ^ , 

Ma Girolamo, lo contro a* pos«enti 
Tiranni t’opponesti, e colla forte * 
Facondia i vanti lor ardilo hai spenti < 

Per te Fernando j e 1* opre sue risorte 
Vedranno (Jueste è le future genti , 

A dispetto del Tempo e deUa Morte • 



V 
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SONETTO CXXXini 

\ 



AH' Eccellentissimo Dbttór AhgioÌ0 
' Maria Ricci professore di- lettere * 

• greche . 



IVfenlie da te colla ragion s’ abbella • 

E si dimostra necessaria quanto ; 

E come ancor sia ftcile altrewaulof 

La dolce , la gentil Greca favella; 

- * • 

» 

Io riconobbi in* favellar di quella'^ -- 
Qual nella nostra Tosca ottieni il vanto; 
Mentre con "questa- tu giungesti a tanto , 
Di farrai'credcr 1^ ittica più bella , 

A tal, che avviene-,' oli^ìo'Don'più distitt- 
Qual sia maggior nell’ eccellenze sue , 
Nè qual deir altra più la* luce estingua . 

Ond* è glaria- maggior^ dyl* ©predine , 
Con.una celebrando un’ altra lingua. 
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SONETTO CXXXIV. 

* / « 

M Molto ^ Rc 9 ferendo Padre Alessandro 
Saniooanale Palermitano della Com^ 
pagaia di Gesù , eletto a predicare 
nell* insigne Collegiata di S. Lorenzo 
per la Quaresima dell’ anno 17 1 3 . per 
Jiera tempesta nel Golfo di Lione tar^ 
dò alcuni giorni a venire . 

^^ovello Giona io vi vorrei chiamare $ 

Ma lo vincete voi ó’ ubbidienza : 

A Nini ve Dio il manda in diligenza $ 

Ed egli imbarca, per altrove andare % 

Per l’ istessa cagione Iddio chiamare 
Voi si compiace , e mandavi a Fiorenza t 
E voi subito pronto a far partenza , * 

Per gingner quh , sol vi oieiieie in mare • - 
Tempesta- grande ed ambedue si fa, - - 
Che costringe a ubbidir quei, che resiste: > 
Trattien voi , che n’ avete volontà . 

Pur Kinive ne’ falli non persiste 
A quei , che andò per forza ; or che farà • 
E’ireoze , a voi , che per amor veniste ? 

Se la ragion sussiste , 

Più di Ninive aver dee pentimento , - - - 
E più di Giona voi restar contento . 

2 
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Ma non vi dia tormento ; 

Se a pentirci vi parche si, dimori t 
Di colà , benché meno abitatori . ' 

Là , 8* eran peccatori , 

Centoventi mil’ eran gl’ innocenti ; 

Qu» tal conto di far non vai eh’ io tenti ^ 
Che senza io mi cimenti, 

Non parrai, che a tal numero s’arrivi, 
Cile non siara tanti fra buoni le cattivi . 

E se alla vista quivi 
Buoni la maggior parte vi son parsi ; 
Crediate a me , eh’ e’ non v’ è da fidarsi 
I veri buon son scarsi 
Più eh’ io non dico: e se non mel credete, 
Badateci da voi , che lo vedrete . 

Anzi ci troverete 

Certi , che pajon semplici , e son tristi # 

E fan da buono sol quando son visti : 

E gli ho per Ateisti . 

Po'f ne vien su di nuovo ùna genia, « 

La qual vuol far del male, e che non sia. 
A tal Teologi» 

Sostiene ardila questa scuola nuova : 

E non vuole ascoltar chi non 1’ approva * 
Però zelo vi muova 
A far , col favellar chiaro c sincero , 

Che non prevaglia la menz.'igna al vero * 

• * 
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E sia vostro pensiero . 
jDe’ precetti di Dio por fuori il ruolo : 

E gridar che son dieci , e non un solo . • 
Nè passargli di volo , 

E confondersi li solò sul sesto : 

É fare un taccio, e non parlar del resto * 
Non dico tacer questo, 

Ma dir degli altri ancora : il non rubare 
E' pur precetto , e ancor non ammazzare^ 
Per tanto esagerare , 

Come di questi non si fa giustizia : 

E il toglier vita e roba è una delizia * 

Oile quanta ingiustizia 
Si fa ne’ tribunali tutti quanti ; 

Perchè son pieni d’asini e ignoranti,' 
Che comprano a contanti 
Le cariche ; onde poi per porsi in pari »♦* 
Son costretti a rubar gli altrui danari. ! 

Ripreudete gli avari , 

Che adempite ad ognor vcggon sue braraej- 
1 miseri in veder itaorir di fame . 

Fate un poco 1’ esame 
Di qnanl’ uomiii ci son tenaci e ingordi ^ 
A pagar le mercedi e monchi e sordi . 

Dite , come s’ accordi 
Far visite di Chiese e devozioni , 

Correre all’ Indulgenze , alle Stazioni : 







ao ' 

E far mille estorsioni, 

_ Mille trovar pretesti , e mille frodi , 

Per usurpar quel d’ altri in luti* i modi r 
Quali mcritan lodi 

Quei , che dovrìan de* poveri esser padri| 
£ sono i ior più rei tiranni e ladri . 

Da capo a piè si squadri 
Chi son quei , che s’ innalzan’ oggidie , 
Se non soti tulli buoi , baroni, e spie . 
S'»ri serrate le vie 

Pe' gl’ nomini d’ onor , saggi , e prudenti , 
Per sollevarsi un di da i loro stenti , 

JNè hasiat»o i lalerili 
Del senno . del valor , della virtù , 

Per potere una volta andare in su . 

. Chi ha sol questi , e non più , 
Non Ila luogo da porsi , e da pretendere, 
Se talenti non ha di quei da spendere. 

Cosi fatev’ intendere; (guo; 
Kc v’ imponi, che il popnl v’abbia a sde- 
La parola di Dio non ha ritegno . 

Iddio \i diè r ingegno , 

E per suo banditor vi manda in volta ; 

Non gfh per dar nel genio a chi v'ascolta. 

Parlate in lingua sciolta , 

Ch’ ognun v* intenda per suo bene e pio , 
Non rispettando questi , e quegli nò. 
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r ■ Non: (Ufféretaa* , òibòi ’ 

II vostro dir. di' tutta r udienza 
adatti ad un’ aperta, intelligenza . 

£.a vera penitenza 
Adesso, eh- ^lla può, da voi sia mossa , 
Acciò quando, vorrà , dopo non possa ; 

Che se indugia alla fossa , 
Giona per bocca vostra allora iutuoni : , 
Cbi sa, che si converta , o Dio perdoni • 
E s’ alcun fra i deroonj , 

Che vi ode, andrà, non possa dir costui • 
Che v’ è perchè non predicaste a lai^. . 

SONETTO CXXXV. 

V ^ . 

mollo Rever. Padro Maffeo Azehedé 
della Compagnia, di Gesà.^ 



V . . • ‘ 

» oi n\’ avete convinto e consolalo 
Con quella nobile orazion Latina , 
Provando con maniera pellègùua , ‘ ; v'. 
Quttnloi.lo studio dehbaci esser gralo> .. , 
£ , che , se noa foss’ altro , il- tanto amato 
Viver nostro', eh* oguor manca o declina 
Da* esso , qual saJ.ubrcL medicina-, . • 
Hesta notabilmente preservato^ 




Quest' opirildri da me più non fu udita j 
Però dallo studiar tolsi le brame : 

E la voglia, eh’ io n’ ebbi, erami uscita . 
N* avea formato un ccncettaccio infame 
Nè sol credei , che ad accorciar la vita , 
Ma che servisse anche a morir di fame . 

Or che il vitale stame 
Allunga , come Vuol vostro sermone, 

10 vo’ studiare senza discrizione 

O che rara invenzione , 

Poter studiando conservare il cuojo, 

E morire alla fin vecchio squarqnojo I 
L’ è bella , s’ io non muojo f 
Ma voi hon v’ estendeste tanto in là , 

Ma solamente in prolungar 1’ età . 

Basta, slndiam: chi sà ? 

La non è traile dòse anche più felle, 

11 saivar'quanlo mai si può la pelle . 

^ Diluvia pur le stelle 

Sopra chi studia sempre ogni disastro; 
Che il vivere dimoilo è un dolce impiastro 
Nel cuor lo studio incastro, 

E sulle carte piu erudite e dotte 
Mi vo' porre a bottega e giorno e nòtte ► 

E le persone indotte , 

Che son dello studiar nctniche affatto , 
Quanto vogliono pur, mi dian del matto*' 









ys» 
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II secol vili? f «ciaflro, 

Che di chi studia fa tate strapazzò , 

Da ultimo vedrà chi sarà pazzo . 

A quei f eh’ ogni sollazzo 
Di Babbilonia van bevendo agli orci» » 
]£ grufolan nel fango come i porci » 

11 vivere si scorci : 

E s’ apgiun^a^a chi ha gusto di studiape, 
E si veggiW coTèf presto crcpare :* 

Cosi dover mi pare , 

Che'viva sempi^e lo studente stoolo : ‘ 

£ chi non vuol studiar tiri T ajnokr. - 
Tant’ e s’ io fui Fagiuolo , 

E lo studio lasciai ppa d’ ascoltarvi ; •* 
Ora che v’ ascoltai , vo’ ritornarvi : 

E fisso voglio starvi : ■ 

E se pure avverrà , eh’ io non impari/ 
Almen morrò decano de* somari » . 

Di quegli involontarj : 

E mostrerd^ po’ poi , cb*^ io sono stalo , - 
Non asin buonavoglia» ma forzafó* ‘~ 
Ma voi , a cnt fu- dato 
E lo studiare cj’ imparare , un mostro 
Sarete di scienza al tempo nostro . 

Nè solo il viver nostro 
Prolungherete piò degli altri assai 
Ma ognor più saggio noti morrete mai « 
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S O N E T T b CXXXVl. 

i • * • 




In lode un awtco che pretendeva di 
poeta , e dì teologo . 

"V* oi siete , amico , sopra un cavai bajo , 
Che staccò Febo dal suo coerbio d’auro, 
Volato glorioso all’ Indo, al Mauro, 
Non stanco, nò, ma sempre fresco c gajo. 

11 vostro nome , qual vento rovajo , - 

Iteca agli orecchi altrui dolce restauro : 
E di concetti avete un lai tcsaurn , 
Che. quando ne dite im , ^on sempre an 
pajo . 

E’ nella vostra mente una voragine 
Di bellissime idee , come un’ astrologo 
Ha delle stelle in capo suo l’immagine. 

Siete più noto voi del Paleologo, 

Versato in sacre ed in canore pagine, 
Poeta solennissimo , e Teologo . 





0 



25 

SONETTO gXXXVII. 



Mollo Re'ùerindq Pflàre Fra Jacopo 
Cattaneo Milanese Agostiniano Scalzo^ 
Predicatore insigne in Felicita V, 
anno 1721. ‘ , .... 

P . 

adre Giacomo, ànch’ io volea lodarvi. 
Come tanti fin" qp , che v" lian lodato , * 

Non {vero quanto avete meritato ; 

Perchè a questo nessun potè arrivarvi • 

Ma , per far ciò , ancora non comparvi ; 
Perchè a dirve^?i , r^o consideralo. 

Che v’ averei del tutto biasimato , 

<Col non saper ioflp condegna darvi . 

Poiché dar vera lode a wn’ uomo dotto 
Può solo un* altro, che per se la merta , 
Non ogni barbagianni « ogni merlotto . 

Per lodarvi sicché la via più certa 
Sia per me , .di’ io v’ ammiri : e stando 
. chiotto , < ... 

Rimanga sbalordito a bocca aperta. 
Fagiuoli Voi. XlVt 3 
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SONETTO CXXXVIII. 

. * - 

L’ /tutore vieti richiesto da un amico 
a fare un sonetto in lode d' un 
' Predicatore . 

l^ep ubbidirvi^ e fare i miei doveri , 
Chiamai la mu«a, e dissi , che un sonello 
Facesse sopra chi avevaie dello 
Nella lettera vostra , ch’ebbi jeri . 

IVIi rispos’ ella : Molto volentieri ; 

Ma digli, clie>ti dia altro soggetto; 

Che ora per allora ti prometto 
Di sollevar gli spirti e i pensieri . 

Or voi sentile , padrbn mio garbalo , 
Quel che la pazza tti’ è ve«u;a a dire-. 
Quando sh, eh’ io vi son tanto obbligalo. 
E pur non m’ Iia voluto favorire : 
lo però non ci ho colpav nè peccalo , 
E*^>i voleva in verità servire . 

' " - Ma s’ eli’ ebbe i’ ardire 

Di d armi questa negativa , io poi 
Non so clhf farmi che fareste’ voi ? 

' ' Eli’ ha hnrlaló dtìoi , 

F voi , c me : e in vero è stala brava , 

V l«* preso duè-colómbi ad nna fava . 



^7 



SONETTO CXX;XtX. 



AW IllustrUs. e Rev. 5ig. Canonico AJar lo 
A ntonio de' Mozzi per la sua nobile 
Orazione fatta sopra l’ ArchiicUura , 
Scultura , e Pittura . 

\ ' 

Bell ’arli , voi di far più vago il mondo , 
E ioì/lar la natura in sorte aveste : 

E quasi sia la vostra opra celeste , ; 

"Gli uomin toglieste dall’ oblio profondo. 

Edisle il Mozzi j dì virtù fecondo , ^ 

Come le vostre lodi Iia ben conteste , , 
Che nuova luce e nuova gloria aveste , 
Mercè del chiaro suo parlar facondo . 

Or voi dovreste , dimostrando ‘un atto' 

Di gratitudine al favore eguale , . . 
Ergerli o mole , o far statua o ritratto . 

Ma nò , fermate , eh’ ei si fece, qua le ^ 
Voi tutte unite non 1’ avreste fatto : ^ 
Già s’ è in parlar di voi reso iminortale . 
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S 0 S E T T Ó CXL. 



AlV iÙtààtHiÈiéhò Sig- Avvàcaiò Agostino 
Coltellihi i 



Nàcque il saggio Agóslino : e allor cV ci 
nacque , 

4 Scese a dargli i éiiòi ^gmi Astrea dal 
cielo : , 

Di latte in vèc^ t il biondo Dio di Dclo 
f Abbevèrollo d' all’ acque . 

Dono, sì grande àlìà natura spia eque : 

£ pùnta il seti invidioso telo , 

X*a forma angUsU del corporeo velo 
A sì grand’ àlùid di formar le piacque . 

ì’allade^ chè^ di ìui leneà là cura', 
Crollando 1’ à^tà , con un fier sembiante , 
. Si rivolse ìd tal guisa alla natura : 

Se tu matrignà ^ lò éarò madre amante / 
Piccolo i io farai i tu , di statura t 
- lo di vittude le farò gigante . 



^9 



SONETTO CXLI. 

^ « 

Al Rev* Padre Abate D. Paolo Antonio 
Ligi Monaco Camaldolese nel suo Dot^ 
tarato regala V Autore di guanti . 

• n 

t 

V oi s\ sieie dottor dt quei davvero , 

Non come certi fatti per danari , 

Gfae riescono poi tanti somari » 

E son del dottorato il vitupero , 

Vo’ eravate dottor nel mio pen^o ; 
Primachè fuste fatto t c i vostri rari , 
Pregi a me furon sempre e noti e chiari , 

Ma ch^ me sol? al MonachiSmo, al Clero 

Ha neir ànima' vostra ogni potenza - ' v 

Vigor perfetto : e l’ Intelletto avanti * 

Ha dalla Volontà la’ precedenza . ’ 

La Memoria , dhe'Vuól portar suor vanti 
Anch’ella, per mostrarla sua eccellenza 
Vi ricordò fino il mandarmi i guanti . 



3 




Digitized by Google 





So . 

SONETTO CXLII. 



AlV Illustrissimo 5%. Antonio Ma^liahe^. 
chi Bibliotecario del Serenissimo 
Granduca Cosimo III- 

Vidi \ Antonio , la Gloria , che prendca 
Di luminosi rai serto reale : .. 

E con questo d’ onor premio immortale , 
De vostre tempia iucoronar volea 

Quando: ferma ( s* udì, che disse Astrea ) } / 
Questi in valore ad ogni eroe prevale : 
Trafisse , di Virtù col forte strale , 

, L’ Oblio , r Invidia , e la Calunnia rea . 

Se di tre mostri egli si prese gmoco , . 

/ E benché fieri debellogli , e vinse ; 

A tre vittorie un sol diadema è poco . 

- ' . " # 

! 

j All’ emenda la Gloria all^r.s’ accinse : 

E perchè il Mèrlo avesse il giusto loco, 
Triplicata corona al cria vi cinse. . 



3t.. 

SONETTO CXLlil. 

In persona dèi Sig. Giol>acchih Forimi 
Scultore y in questa parte Architetto 
nella Fabbrica delV Oratorio di 5, 
Filippo Neri . 

O 

\'uesta d Arcliitellura opra primiera , 
Cl)e a) vostro uomo, o Santo io con^^^ctair 
Gra^ia vostra ella fu , se nulla oprai , 
Che possa meritar lode sincera . ^ . 

Voi de’ suoi figli , mansueta schTera , 
Compatite qaant’ io feci ed osai : 
lo Io scarpello solamente usai,. 

Per dare a' sassi qualche immagirt vera r 

E voi , che spellalor or vi tnoslrate , ^ \ 

Abbiate compassion , se voi potete ^ 

E men che sia possibil criiìcate . 

Spero , che il Santo c voi pietà m’ avrete , 
O buon padri ; ma voi , care brigate*. 

San Filippo lo sa , rptclche direte .. 
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SONETTO CXLIV. 

^Al medesimo / per le sue due bellissime 
statue esprimenti ima la Purità » c 
P altra la Carità . 

P oh ! questa Purità si bianca e socia « 

Si ferma e stabile » o Fortini mio « 

Ch’ avete fatta « se ve \* ho a dir’ iò , 
£ir è una purità » eh’ è fuor di moda . 

Quella , che usa , parrai , eh’ ella goda 
Poco o non punto del candor natio : 
Vuol mescolarlo con vaghezza e brio , 
Mille amori v’ intreccia , e grazie annodai 

E ride e ciarla, e va incontro alla gente , 
Che la vagheggi e non islà così 
Ferma e zitta nel tempio eternamente . 

Ma rispondermi voi da me sì udì : 

Di far quella del Neri io ebbi in mente , 
E non la purità » eh’ usa oggidì . 

O via , dichiara di si , 

Qui v’ avete ragion voltiamci in quà , 

E guardiani ora questa Carità . 

Qui I a dir la verità , 

Voi avete certissimo scambiato 
Da' questa , che poneste al Neri allato * 
Quella del gran Beato ^ 

Corse per sovvenir per ogni dove ; 

- E questa non da nulla , e non si muove * 
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ta sua fece lai prove , 

Che d’ amor sempre si trovò iufiammatà ^ 
La vostra è semate tnai fredda diacciata . 

La sud sèmpre trovata 
Tenera verso chi era afflitto e lasso ; 

La vostra è dora ^ eh’ è fatta di sasso 
Sicché non ve la passo * 

Che sia quella, che fé nel Neri sfoggi : 

L’ è ben la Carità de’ tempi d’ oggi . 

Qui par mi , che stramoggi 
Adesso la ragione a favor mio , ‘ 

Sé dianzi veramente non T ebb* io . 

Sia col' nome di Dio , 

Fossiara dir senza scrupolo nessuno , 

. Ch’ avemmo il torto tinà volta per 
Però v’ ammiri ognuno ; 

£ che sapete iinir vegga e discerna , 
Purità antica , e Carità moderna . 

S O N E T T O vGXLV. - 

Medesimo : per la-^gum d* un-Ereó* 
le da^ lui fatta • ■ .. . 

glieli’ io , cii* ebbi una forza badiale, - 
Come già sanno tutte le persone 
Ch* or cignale , ora toro , ora leone , ' 
Or r idra uccisi , « < il Cerbero infernale 
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. 



Adesso , eccomi qu*i su queste 'scale , 
Appoggialo sul niio^ia\e bastone , ; 

Dove il) pormi il Forlini ebbe intenzioDe, 
Che in oggi è tempo, eh’ io mi dia al mo- 
rale . 

Or sul sodo osserv’.io chi sale e scende : 

E intendo . che cosi Fortuna ognora 
Va mutando quaggiù le sue vicende: 

E che si vede un , che sali talora 
Infin gli ollirni gradi, e fa faccende ; 

Poi gli ruzzola tulli , e va in malora . 



SONETTO CXLVI. 

Al medesimo y per due sue figure, d* un 
Bacco t e d' una Baccante ^ che reg- 
gono cerC urne di Porcellana . 




Qne^t’ urue a regger slan ferrai e modesti. 
Dell’ accorto scaltdr pregj son questi , 
Che gl* incantò col saper suo divino . 



Egli col suo scarpello pellegrino 
Trovò gl’ ingegnosissimi pretesti , 

Che grazia allor, forma e beltà s’. appresti» 
•£ non passi più olire ^un lai confino,. 
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Ma quando il molo avesse dalo loro , 
li (lel.vas’.o palagio e dentro e fiiore 
Vedessci' ogni addobbo, ogni lavoro : 

Ed osservasser qnei, che n’ è signore , 
Ricco di cortesia non men , che d' oro , 
*ln sassi .tornerian per lo stupore. 

SONETTO CXLVII. 

■ » 

in persona del medesimo , a cui fu pro>- 
■ posta per moglie una donna ricca , 
in specie di bestiame . 

I © credo certo , che quel parenlalo 
Sia svanito del tallo , e andato’ oialc ? 
•Non se rte parla più, spar» il sonsale : - 
Ed io no reslo molto consolalo . 

Perche , a dirla , i’ ho ben considerato . 
Che questa sposa, eh’ è una donna-», quale 
Essendo campagntiola e pastorale , 

E il cui forte è 1’ aver capre in biiondato ; 
M/ è'nato’un dubbiò , che ctutei mi loglia- 
Per suo marito; acciocché dopo ai (ìanco. 
Per ca|3o della gtoggi* ella mi voglia. - 
Oh s’ elle frissero altre bestie ; abuaiico , 
Ma capre \ a dirla , questo un po’ in’ im- 
broglia ; 

•Che figura farei spo^'in tal branco ? * 
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SONETTO CXLVm. 

/fi persona del medesimo > hconsigliatq 
dal pigliar moglie per via di mez- 
zano da un Cavaliere , 

^^aant* ella pii risponde , hp bene udito , 
Circa al non pigliar moglie per mezzano; 
£ 1’ \\Q per un consiglio molto sano : 

L’ approvo, e appien sarà da me segnilo • 

P se fosse destin , che da marito . 

Avessi a fare, e qiò sfuggissi in vano^j 
Affé non vprrei farmi di mia mano 
La moglie, p mangiar doppio pan pentito* 

Di pietra o marmo, è ver , eh* io, la potrei 
■Farmela a modo mio col viso adorno , 

E del silenzio suo certo sarei ; 

* » 

É che non ronzerebbe tulio il giorno ; 

,Ma se al bujo battessi il capo in. lei, • 
Mei romperebbe , o nii farebbe un eprno. 

Sicché a, ridire io tomo, 

Che Tayer^ moglie ancor fatta di scoglio, 
lo tuli* i modi egli è un cattivo imbroglio* 



1 
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SONETTO CIL. 

s. J- 

In persona del medesimo , per aver vedu- 
to il ritratto di colei , che gli fu propoi 
sta per tsppia , risponde al sensale 

. . , V 

• . * *«•- . ' ‘ ••• ** • ' I ^ 

Ho veduto il ritratto della sposa : 

E s* egli (è quel , di coi mi fu parlalo,. - 
E’ tale, che perdirvela , ho fermato^ 

Di mai non dar di naso in questa rosa • ; 
Se somigli^ , jdel certo è si graziosa , , t 
Ch’ io^npn mi sento di volerla ^allato : ; 
E in vita crederei d’ .esser dannato 
Avendo attorco uua.sV brutta. cosa:r< , . 
Ma quand avesseiaucor del sovrumanQ 
Nelle sembianze., e di bellezze un mostrq 
Fusse , pur da costei vo* sjtar .lontano , ^ 
Andate dunque a fare il fatto vostro f 
Perchè con me voi, negoziate ipyano : < 
Mi vo’ più tosto ire a ficcar, un chiostro, 
E diifi il Paternoslrq , . ^ [ ‘ 

Che far con un mostaccio 'cosi odioso 
Figura miserabile .di sposo i 

Sensal , vi dò il f'poso , • * 

Che quand’ i’ abbia a .entrar , vc^* entrar 
po’ poi 

Con più gDfto nel numero de’ Buoi . 
Fagiuoli Voi. Xm. 4 
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'Al Sig‘ Onorio Marinari ^ Pitlcre eccola 
lentissimo , per una capannuccia bel- 
lissima di sua mano. 



I^ercè della tua mano , Onorio io vidi 
Quella Capanna , dove il Re del cielo 
Di nascer si degnò sotto uoian velo * • 

'Sol pér artior de’ suoi vassalli infidi . 

Animali murili in rozzi nidi 
Mirai 'col fiato di levargli il glelo : 

K ‘a Vergogna dell’ uomo aver più zelo » 

Di palesarsi al creator più fidi . 

» • ' 

Tu , saggio dipintor, fai , eh’ io distingua 
L’ ingraiiludin del mio cuor rubello , 

E lo muovi a pentirsi , acciò l’ estingua . , 

C' . . 

E per maggior confusion di quello « 

Se per chieder pietà muta ha la lingua , 
Mi fai sentir loquace il tuo pennello . 



/ 





SONETTO GLI. 



Jja vostra Capaanuccia , a dire il vero, , 
O grand’ Onorio , è siala la migliore , 
Che si sia vista, ove non s’ è un erroi*e 
Potuto ritrovar, nè per pensiero . 

Ben’ inteso era il posto incolto , ,au$ter(r- ; 
divinila spirava il Redentore , 

Urniltade Maria , Giuse[)pe an.ore ; 
Espriiucano i Pastori il cuor sincero : 
MatHueli i gìtirnenli , a capo ciiino 
J)avan quel , che potean gi alo ri slot o 
. A quel piangente c tenero bamhino\ \ 
In mirargli , io s’ io non onoro 
Con lodi il vostro gran penriel divino , 
Più asino e più bue sarò di loro . 

SONETTO CUI. 

CognovtV bos possesiorem siiuni , et 
> praesepe Domini sui . 

è quel bambin così gentile e bello » 
Nella slagion più rigida del vernò , 

Che piangente e tremante io là discerno » 
Diacer iul fieno in cosi vile ostello ? 
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Ah peccatore , e noi ravvisi ? quello 
£’ il gran Figlio divin del Padre eternò , 
Che per aprirti il ciel, chiuder T inferno 
S’è'fali’ iidirt si meschino , e poverello , 
Mira qùéi due animali , il lor Signore ■ 
CoQoscon pure , ed alle membra sue 
Cércan col 6ato lor di dar caloré , 

'Se poi son cicche le pupille tue j 
Che non cono»can tal benefattore , 

Sarai peggio dell’ asino, e del bue . 

SONÉTTO CLlil. 

• /n iodé dei Sì^nòr Silvestro Losi fnae-- 
Siro di scherma . 



^^favo SiivèslrO net tnO fintò agone 
Insegni a ben trattar brando gnemero.j 
Onde si rende il cuor costante e fiero, 

, Allorché occorra far vera tenzóne , 

L' arte deir inimico , cbé s* oppone , 

S’ impara dal sUo saggio magistero 
A vincer Còri nnòV^ arte^ e averne impero, 
É riportarne ognor palma e corone . 
ì)unque r Eternità sue dure porlo 
Aptà , e nel sen ti dia sede gradita , 
t2hal ti prepara il Merlo , e non la Solte ; 
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Giacché tu con lezion sicura «ardita, 
Insegni , corae non temer la morte , 
Insegni , come conservar la vita . 

SONETTO CUV. 

Essendo proposto se la natura si mostri 
più mirabile , o nel colot delle piu- 
me , o de" fiori , . 



T). 

concetto son io fragil qual fiore , 
Qual piuma di cervello io son leggieri ; 

E pure è forza , che da me si speri , ^ 

Che il mio folle parer non prenda errore^ 



Natura con mirabile valore . .i 
( Che sempre in variar pose i pensieri^ 
Vaghi i fiori creò , molli e stranieri , 

Ed. a tutti poi diè vago colore. 



Ma le piume in miniar , qui si , che solo: 
Più valente moslrossi , ebbe più impacci* 
Tant’è la specie lor per ogni polo . 



Nè di ardito in dir questo abwa mi lacci; 
Benché de’ fiori sia grande lo stuolo, . 
E’ maggiore lo sino] degli uccellacf ì . ^ 



ì 
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SONETTO CLV. 

I 

Se più .prevaglia a dominare gli affetti, 
o la virtù o la bellezza . 

P ' 

er decider , se più vaglia Bellezza , 

;0 pur Virlude a dominar gli affetti ; 

Al Senso e alla Ragion l* arbitrio io delti 
Di favellar per mia maggior certezza. 
Mi (1 ice quello : Non è noni chi sprezza 
Reltade, o non ha cuor , che la ricetti : 
Non ha pupille chi de’ vaghi oggetti 
Sostiene i rai con un’ egual fermezza , 
Soggiunse la Ragion ; qual cosa bella 
Più di Virtù dee far lo spirto accenso , 
Che le noslr* opre a farsi eterne appella . 
Io ben discerno , che mendace è il senso • 
Che la ragion con verità favella : ( so . 

E pure approvo il falso , e al ver non pwi- 

S O N E T T O CLVI. 

Se' nelV educazione sia più lodevole la 
piacevolezza , o il rigore . 

^ ol Sole il Vento un d\ s’ era piccalo 
;Di chi aveva più forza : e un viandante ' 
Veggendo , fcron prova in quell’ istante 
Di chi prima il roantel gli avria levato . 



l 
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' Cominciò il vento rigido i e spietato 
A soffiargli or di dietro , ed or davanlc : 
E quei nel ferrajol fasciossi , c avante 
Tirò il Viaggio, e perde il Vento il fiato. 
Comparve dopo il Sol, che per far frutto, 
Bel bello riscaldò colui talmente , 

Che fu il mantello a gettar .via ridallo 
Questa favola dice apertamente 
Colla piacevolezza si fa il tutto j 
Ma col rigore non si fa niente . 

SONETTO CLVll. 

^ ' 

Se sia meglio parlare alla dama e non 
vederla , o vederla , c non poterle ^ 
parlare . 

I^over vedere, e non poter parlare , 

O pur parlare e non poter vedere - 
La dama suaj qual sia più dispiacercv 
Che fusse domandato oggi mi pare . 
lo , per dirla cosi pretta in volgare , 
Dico , che allor mi sento mcn dolere , 
Quando la veggio, bench^ abbia a tacere 
Che non vederla , c starne a cicalare . _ 
Poiché , quando la miro , allora è meco , 
Ogni diletto , e par che in lei mi specchi, 
E cogli occhi favello , ó parlo^seco . 
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Ma parlarle, é che gli ocelli à demi scucili 
- Debbano star , biiogna , eh* io sia cieco , 
E m’ entri Amor nel buco degli orecchi . 

SONETTO CLVIII. 

]Bssendo proposto come il Principe possa 
conoscere i suoi vassalli . * 



I^eir uomo il riconoscere e vedere , 
Quale in petto abbia cuore , o buono o 
rio , • ^ 

Non air altr' uomo riservollo Iddio ^ ^ 

Ma solaaieote al ano divin potere . - 

Par se il Principe ha brama di sapere 
Chi sono i stioi vaasalli egii sia pio , 

£ niun vedranno alla pietà restio : 

Sia guerriér, correran tutti aUe schiere. 

*lSon 1’ opre del padrou quelle de* servi : 
Questi iraggon da lui P esempio espresso, 

- Per operar da buoni , e da protervi . 

• ' 

Couoscer dunque al Be karìi concesso 
. 1 sudditi quai sono , allorché osservi » 
Se buòno o reo conoscerà se stesso . 
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SONÉTTO CliX. 



'éi t 

Al Problema proposto se Sia maggìot 
dis grazici' dèi vizio l* esser punito ^ 
o l ’ esser tollerato . 



^^uell’ io , delia virtii mortai nemico ^ 
Che de’ cuori ho talora intero il regno , 
Nè rapir me lo sa prùdente ingegno, 
Nuova costanza , nè valore antico i 

\ 

SollTeriò allorch’io venga , il fato amico 
Favorevol seconda il mio disegtto-: 

Più mi dilato allor senza ritegno , • - 
Fassi il mondo di me servo mendico * 

• i , % 

1 

Ma se a punirmi Astrea pone Ogni cura , 
Se non estinto , aimeu resto sopito : 

Se Dod perdo ógni raggio, àlmen s’oscdra. 

Pertanto sulla proVa affermo ardito, 

C^he se son tolleralo , è mia Ventura i 
St3l mia disgrazia è quando son padito.^ 
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i», SONETTO CLX. 



,Ei>serìdo proposto chi f asse più fedele 
al consone o Lucrezia , o Penelope. 

^Xiand’ io cercava di veder , chi amante, 
fin" fiisse più fedcl vorso il consorte , 

O Lucrezia o PtMielope , I’ ho scorte 
Per impudiche e infide lutlf quante. 

Lucrezia gih s’ accusa , e da zelante 
Palesa da per se le fusa torte 
Fatte al marito : e come rea di morte 
Di propria man si rende agonizzante. 

Penelope , d’ onore i pregj rari 
Ardila non conserva : e all* invenzione 
llicorrc baloccando amanti varj . 

Adut)que Inlt’ è due fur poco buone : 

E i lor mariti in /questo son dispari , 

Ch’ un. fu becco di fallo, un d' opinione. 

A. .'r' ... 
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SONETTO CLXl. 



Essendo proposto se si operi più vih> 
' tuosamente nelle prosperità , 

0 nelV avversità . 



T 

„ -Lia gola e il sonno e V ozióse pi urne 
f. Hanno dal mondo ogni virtù sbandita 
Prosperità di rado il dar la vita ' 

Ad un dolio operare ha per costume . 

« < 

Manda di Lete ad annegar nel fiume 
Ogni scienza quegli , a cui gradita 
Sorte gli si mostrò: Virlude, unita 
Colla Felicità star non presume . 

Quindi quel saggio , che abitar pretese 
In quella bolle , cosi illustre e chiato 
Fn per virtù , eh’ eterno alfìn si rese . 

Laddove Mida , quel regnante avaro > 
Nelle prosperità nuir altro apprese , • 
Che 8 farsi tìn solennissimo somaro . ^ 
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■ --jS 0 N E T T O CLXII. 

V- » - » 

Ebsendo proposto chi morisse pià glorìof 

so , o Socrefttìy o Catone» 

/ 

•IVfcntre in morir cbi siasi immortalalo 
Più Socrate o Caton sl.^ivo a pensare, 

JHo comincialo forte a dubitale , 

(Che niun di lor si sia jgloria acquistalo. 
Socrate prigioniero e condai|n.ato , 
provando chi lo vuol pur liberare, 

Non ne vuol saper nulla , e vuol crcpare; 
Questo, eh’ è qui mi par matto spaccialo . 
Catone ad esser servo è si ritroso , 

Che phittosio s’ ammazza , e fa un azione 
• D,a disperalo , e non da coraggioso- 
Sicché s’ avessi a dir la mìa opinione, 
Non direi chi mori più glorioso , 

Ma chi mori di loro il più minchione . 

S O N E T T O CLXllI. 

fSc pià debba stimarsi ,o la Musica , 

0 la Poesia . 

Canti II IVfnsico pur,.canli e ricanti , 
Replichi mille volle una sol cosa , 

Óra con voce ardila , or con pietosa, 
Or r allegrezza imiti, ed ora i pianti . 



V 



A oreccliie tese tenga i circostanti , 
t'ome se fosse una miracolosa 
Deità celeste , in mortai corpo ascosa : 

E gli s’ offran perciò gemme e contanti ; 
Ma non stia col Poeta al paragone » 

Cli’ ai versi spirto dà norma e misura » 

E con essi al cantar porge occasione . 

Di pregio è più quello , eh’ eterno dura 
Ne 1 scritti, e non la voce d’ un castrone» 
La qual va in fumo in una infreddatura 

S^O N E T T O CLXIV. 

Se sia più gloriosa la penna^ o la spada. 

acquistarsi onor 1’ uomo comparte 
L’ ore della sua.vita in più nraniere: 

6'lii va bizzarro frali’ annate schiere : 

Clii sta ingegnoso fralle dotte carte . 

E tanto quei , che segue il fiero Marte , * 
Quanto chi dassi a Pallade in potere , 

Ne riporta alla fin corone altere. 

Ed è di gloria ciascheduno a parte . 
Dunque meglio mi par , sempre indefesso 
Attendere allo studio iu dolce stato . 

£ .poter conseguire il premio istesso . 
Che quell’ aver’ a ir nello steccato , 

£ metter pelle e vita in compromesso , 
Egli è un farsi immortai troppo arrabbiato. 
. FagiuoU Fot, XIF '5 . 




t 



5o 



SONETTO CLXV. 

Sopra il volto di Filli amante riamala da 
Fileno , volano un' ape sulle guance , e 
una farfalla intorno agli occhi . 

\ 

T 

•' n ^ran pensiero , o Filli mia diletta , 
Tu mi ponesti nell’ averti a dire, 

Se in prova di quanl’ io ti so gradire 
Mi trasformassi in pecchia o in farfallelta. 

Pure mi par , se te 1’ ho a dire scliielta , 
Dato caso , eh’ i’ avessi a imbestialire , 
Piuttosto , che Io starmi a ìnfarrallire , 
Che liti ape il diventar conto mi metta . 

Ci:c se fussi farfalla , io girerei 
^ -Di gli occhi tuoi dintorno al lume grato , 
Tantoché incenerilo resterei . 

Dove , se fussi in Ape trasformalo. 

Dalle rose di tue guance trarrei 
Da viver dolcemente a mel rosato . 

Or’ i’ ho considerato , 

Che sia megl o po poi tara haralla 
,ill viver pccckia , clrè motir farfalla . 



V 
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SONETTO 4?LXVI. 



Traccagnìno sposo , che conduce da Ber- 
gamo la sua sposa in tempo di 
carnevale a Firenze . 



D i Bergamo vengli’ io colla mia sposa , 
A goder dell?, nobile allegria, 

Fhe in quest^alma città panni clic sia 
La più stupenda , c la più maestosa : 

Per commedia si in musica che in prosai 
De’ festin per la vaga leggiadria , 

- Non può ccmpeier nò la patria mia 
D’ esser più singoiar, nè più copiosa . 

Stupida la mia sposa afferma poi , 

Che voi dive , le avete il cor rapilo , 

‘ £ che in grazia è beltà vinta è da voi . 

Ed io che mi credea mostrare a dito 
Nel mio Bartolommeo lutti gli croi. 
Qui nè rimiro un numero ìnfìtiiio . 
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Parafrasi del noto sonetto del Marino , 
Apre r uomo iufelice allor che nasce , ec. 



Spalanca gli occhi il pover" uom , qaand’ 
esce 

In questo magazzin pien di malanni : 

£ pria che veggia il di piange i suoi danni, 
£ come un’ assassin legalo cresce . 



Quando la poppa più latte non mesce, 
£cco il. pedante che gli scuole i panni: 
Poi , tra Rabbia ed Amor , quaud’ ha più 
anni , 

Divien si, ch’ei non è carne nè pesce. 



Già fatto vecchio , si ritrova .giunto 
Da mille doglie a tal, eh* a un bastoncino 
S’ appoggia mezzo rattrappito e smunto . 



^ Nella fossa alla fin balza il meschino: 
Presto cosi : che si può dir: n’un punto 
Xa balia se ne va , viene il becchino . 



\ 
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AIU ALTEZZA REALE 

DI 

GIÓ. GASTONE I. 

GRANDUCA DI TOSCANA ' 

Per interesse delP Alfiere suo. Figlio . . ^ 
G A P I T O L O I. 

P. 

Fagìuoli servitore , 

E suddito un;ilissitiio. di Vostra 
Reale Altezza i ora si da 1’ onore , ^ - 

Con questo Men^orial , ch^ esso vi mostra 
D’ esporvi , che per gita è quà arrivato- ' 
Uu suo Fagluol, che a* vostri piè si pro- 
Ques(i da Vostr* Altezza è decorato (stra,* 
Col nobile carattere d’ Alfiere , 

Coll’ aggiunta però di riformato : 

Quel che ciò voglia dire , io di sapere 
Gli chiesi , perchè io in ciò non pesco , 

E nou intendo U'ndiitar mestiere . 
Riformato ; io credea fatta di fresco 
Qualche riforma ancor nella -milizia • 
Colpe quella , che c’ è di S. Francesco ; 

•• • - 5 '- • - ^ 



Digilizec by Googlf 



li avvalorava quésta mìa ithperizià 
. J1 veder quesi’ Alfier senz’ un qualln’no, 
Che in questo egli è Serafico a dovizia . 
Basta , capvice ha fattomi appuntino , 

' Di ciò dandomi esatta iriformazione, 

E dichiarato m’ ha questo latino : 
Riformato vuol dire in conclusione , 
Ch’egli è Alfiere, e qui cammina a tuono. 
Ma però Alfiere senza provvisione : 
Allora intesi : ora ne viene il buono : 

Egli è in Portoferrajo, e in quel Presidio 
Serve all’ Altezza Vostra, ed io che sono 
Suo padre , come credo , a lui sussidio 
JDeggio dar, perdi’ ei possa andare avanti, 
IVè qui serve accortezza , nè milidio , 

Nè consigli , nè chiacchiere ; contanti 
i^oglion’ esser* ; or io supplicherei 
L* Altezza Vostra, a cui veng’ or davantr. 
Ed è questa la grazia , eh’ io vorrei ; 

Cioè , che questo mio figliuol qua stesse,^ 
Perchè dimoilo mi risparmierei : 

Se la permuta avere si potesse 
X)a quella in queste altre Fortezze quà , 
L’ avrei caro davver , Dio lo volesse . 
Perchè quell’ aver’ io a mandar lè 
Villo, e vestito , a me die nulla avanza,"’ 
Malissimo mi torna in verità . 

Dove cir essendo qui , la sua pietanza 



Dal penlolin comun bencliè levala , 

Per me sarebbe d’ utile su&tanza ; 
Siccome se ha bisogno , che assettala 
Gli sia calza, corpetto , o ginstacore , 

In casa n ufo avria meglio derrata f 
E Voi vicino avreste un difensore. 
Bravo, rjuanto la morte , ed io vi giuro , 
Come a tavola egli è lutto valore; 

Dà r assalto al pan fresco, ed al pan duro, 
Maneggia la forchetta , ed il coltello , 
Cbn iriaggior brio di chi suona il tamburo. 
Se lo vedete vi parrà un novello 
Bodomonie , o Gradasso , ma non posso 
D'.r, se nell’ opre ugnali a questo, o quello; 
Perchè non serve V esser grande, e grosso. 
Mentre un pagliajo, benché tal, vien detto 
Che un piccol topo gli fa T uomo addosso.* 
Pure chi sa, talvolta anche T aspetto 
Scopre r interno, e chiaramente addita , 
Che quel eh’ un pare , talor’ è in effetto. 
Io lo guardo ora quà , eh’ ei c’ è per gita , 
E gli nolo nel grugno un contrassegno 
C’he gli rincrescerebbe la partila . 

La Madre anch’ ella è intenerità a segno^- 
Che non si cura d’ altro , e brama solo 
Di riscuoter quest’ unico suo pegno : - 
Cavale dunque ancora lei di duolo , • 

E questa grazia io carità ' : 
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Al Padre, ed alla Madre, ed al Figliuole .'■ 
Qiie se P Altezza Vostra la farà , . , . 

Vedrà, che ia farla uu graa vantaggio v’ èp. 
Mentre di somma gloria le sarà , 

Cb'n una grazia saper farne tre . 

AL MEDESIMO 

, X4> supplica ad accettar la dedica di all- 
eane sue Opere da stamparsi* - 

CAPITOLO li. 

Q 

^ erenissìma Altezza eccomi a chiedere 
( Bruito principio , che disgusta subito ) ! 
Ma sentite quel che viene a succedere . 
Chieggo, una grazia ^ che alto più. d’ un cu* 
hito , 

Per P allegrezza noi vuol far saltare , 

Se voi me la farete , ma ne dubito . 

La grazia è questa , e sarà singolare ; 

Io veggo lutti quanti i miei Caprioli 
Storpiati , e guasti in quà, c la girare . . 
Mutate le terzine , e 6no i titoli 
Di quelli a cui gli scrissi, e vatiQoallornq 
A pezzi, a brani , e quasi fatti in tritoli • 
per r andare in tal napdo disadorno 
Succede sempre, ad ogni originale 
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Dopo che dall’ Aulor non fa ritorno . 

Talor dii copia è un bue, che co[»ia male, 

E quando scriva ben, poi non sà leggere, 

O copia da una Copia , Dio sii quale 
Chi copiare lo sa , lo vuol direggere , 

Ed aneli’ ei non capisce . e male intende, 

E male come intende , il fa correggere . 
Sicché per tante mani e cala , e scende 
L’ originale , e cosi ognun lo strazia , 

Che più quel, eh’ egli sia non si cornpren- i 
E* avvenuto cosi per mia disgrazia ( de . •' 

A questi miei Capitoli , che stanno 
Mal conci, e non han più garbo , nè gra- 
zia . 

Infin degli stampati , è più d’ un anno , 

Cii’ io n’ ho veduti dieci , e questi lutti ' - 
hi conclusione il viso lor non hanno. 

Otid’ io , che i parli miei , benché siaa 
brulli , '' 

Tali non stimo , come la Bertuccia 
Che stima belli i suoi mal falli putti . 

Hò detto , come quella , qualcosuccia , 
Stiacciando per la rabbia nel vedere 
Andar miei versi a cagion d’ altri a gruc- 
£ bene hò giudicalo di dovere ( eia . 

A ciò rimedio porre , e per far ciò 
Adoperarci tutto il mio potere . 

Hó di stampargli concluso però. 
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IVIa ta] rimedio, se io v’ ho a dire il vero» 
•'Peggior del male se poi sia non so . 

Mai di stampar non vennemi pensiero , 
Perchè la stampa ha minchionato molti 
Cìi’ ehber pria fama , e dopo la perderò . 
In un Opra stampata son rivolli 
Tutti a leggere attenti , che ad udire 
Infinita è la turba degli stolti, 

1 quali nel sentire a un tratto dire 
Una cosa con enfasi e con fava , 

'Subito gli ascoltale applaudire,’ 

E giidar viva , o cosa bella , e brava ! 

Per lo contrario poi s’ elP è stampata , 
Allora tedia , e fa venir la bava . 

Pesta allor sottilmente esaminata , 

Ciò che seta parca divieti capecchio , 
Prima ebbe lodi , e dopo è criticata . 
£*ancher la mula! la stampa è uno specchio* 
Che scopre ogni minuzia . e sempre 1’ òc~ 
. chio 

Giudice mcn pietoso è dell’ orecchio . 
Chi stampa per lo più piglia lo scrocchio, 
E in specie in dar cosi le rime fuori 
Più d’ un che parve cigno , e poi ranoc- 
Passauo le parole agli uditori ( chio . 
Senza fermarsi , e non si muovon punto » 
Quelle che son dinanzi a leggitori . 

Ora che TogUio dire , qual è il sunto ? 
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Cli’ io Vorrei rimediare all’ impossibile 
Mal , eh' a miei versi , oltre il lor proprio, 
è aggiunto . 

E pensalo ho d’ espormi a tal terribile 
Ciaienlo della stampa , e almen vorrei 
Farmi burlar col mio, s’ egli è possibile. 

E che a riuscire m’ abbia io crederei , 
Senz* accattar spropositi , po’ poi 
A bastanza mi par d’ aver de’ miei . 

Ma non ostante , perchè meri s’ annoi 
Colui, che legge , e resti prevenuto , 

A soflVirmi , o Signor ricorro a Voi . 

A Voi ricorro , e a Voi dare in tributò 
Io bramerei questa mia prima parte 
Di Rime, che or di sceglier m’ è paiulo. 

^Vedrete , se degnale in quelle carte 
Di fissar r occhio , che le più sciiss’ io 
A Voi, e a Vostri, che m’han grazie sparte^ 

Onde se dedicarle a Voi desio , 

Lo fò perchè sia nolo a ciascheduno , 

C'ii’ io riconosco almen 1’ obbligo mio . 

Signor benigno fatemi quest’ uno 
Grandissimo favor , d’ accoglier questo 
Dono , benché sia di valor nessuno . 

Cosi nel fin degli anni miei , se mesto 
Vidi scrivendo ognof con vile inchiostro 
Farsi il mio nome oscurò, ah che ben pre* 
Chiaro diventerà col nome Vostro, .(std 
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AL MEDESIMO 

Lo ringrazia della bontà , con cui rice- 
vette un suo Libro . d* un regalo di de~ 
naro fattogli , e della buona intenzio- 
ne di volerlo aiutare in altre congiun* 
ture . 

, I 

CAPITOLO III. 

•N^on sol gradi Vostra Reale Altezza 
Di quel mio Libro il, miserabii dono , 
Con pietà , con amor , con gentilezza , 

Ma di più volle , onde confuso sono. 

De’ rozzi versi miei 1’ ingrato canto, 
Dell’ oro accompagnar col dolce suono ► 
Nè questo pur ( che mi pareva quanto 
■•^Dar si può mai di caro e di bramalo ) 

Al vostro regio cuor non parve tanto. * 
Poiché m’ avete ancora consolato 
Con dirmi , che perciò non feste voto 
Di non mi dar qualch’ altro Magistrato . 
Per ■tanto, poiché ciò m’ è fatto noto , 

A vostri piè mi bullo riverente , 

E vi ringrazio umil , chino, e devoto. 

E vorrei per poter compitamente 
* «'Ringraziarvi , una formula trovare. 

Che fosse il caso-, ed impararla a mente, 
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E a venirvela avanti a recitare 
Correr più che col piè , col cuor veloce , 
Che a render grazie non si dee indugiare. 
Poi recitarla con pietosa voce 
A braccia aperte , e colla devozione , 
Come giusto si fa il prego alla Croce , 
Ma Voi che siete tutto compassioue , 

V’ appaghereste d^ un ringraziamento 
Della mia debolezza a proporzione . 
Credialemi , che io sono si contentò 
Con quel rinfresco , eh’ ora ho nel bor- 
sello, 

Ch’io ho dato bando ad ogni mio lamento. 
Ed in specie di più col tarantello 
Della speranza, data d’ ottenere 
Di quando in quando qualcosa di bellOé 
Ma s’ ora non sforzassemi e tacere 
La riverenza, io vi vorrei dire, 

Quel che il bisogno mi faria Volere,. 
Però pensate , se i’ ho tanto ardire * 

Di dirvi , eh’ io ho un Magistrato adesso, 
Ch’ appunto slà sull'orlo det finire . 

E che se pur da Voi fu'sse permesso 
Durerebbe dell’ altro, e Voi potreste' 
Far , che un tanto favor mi sia permesso. 
Q che mai bella cosa Voi fareste 
Per me , che cosa nobile , e galante 
In confermarmi' dove mi metteste V 

Fa^iuoli Voi. XIV, 6 
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Allora ^ 1 , che Voi con grazie tante 
Rimediereste ad ogni mio disordioc : 
Rasta il dir si confermi , non ostante : 
Se non vorrete dir sino a nuovo ordine . 

AL SERENISS. ED EMINENTISS, 

0 * 

SIGNOR PRINCIPE, E CARDINALE 

FRANCESCO MARIA 

DE’ MEDICI 

Sopra il che piantare intorno alle 
Fiottale di Lappeggi . 

C A P I T O L O IV. 

Vi', 

^'oi che air economia 1’ opre, e i pensieri 
Senrprc volgeste, onde da un pezzo in quà 
'Coltivate a viottole i poderi ; ‘ 

E s(in SI lunghe e larghe in verltk , 

Che ben Lappeggi se ne può tenere 
Cosi da Voi ridotto in maoslk ; 

A t|uesii giorni dell’ alimi parere 
Cercaste circa il che piantarvi a torno. 
Che "facesse più vago ft bel vedere , 



So 
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E quelli che da Voi s’ interrogorno 
Teste d’ alto sapere , in un momento 
1 Lor 'Sapienti Oracoli sputorno . 

Fidia disse , eh’ un ottimo ornamento 
Farebbero i cipressi intorno fissi , 

E darebbero all’ occhio il compimento . 
Come quello eh’ ha genio ai ciparissi , 

Da cui presero il nome alberi tali , 
Però questi propor subito udissi . 

Ciò pe.’snase aneli’ un de’ principali 
Figli d’ Arezia , e pe’ cipressi diede 
La fava, e gli approvò per essenziali : 

E del parer di questi aflè si vede , 

Che sommo capitai far he solete , 

Come in molt’ altre cose ognor succede ; 
Poiché lor Signorie appena chete , 

Voi in quanto a Cipressi replicaste , 

Che per 1’ appunto non ve ne volete ; 

E che più tosto 1’ animo applicaste 
In vece loro a far piantar de’ mori , 

Da quali utile , ed ombra ne cavaste 
Ma soggiunse il secondo , che i Signori 
X7on hanno a piantar’ alberi da frutto » 
cercar 1’ util mai ne i lor lavori ^ 

Che e vergogna, che un Principe il costrut- 
Procuri di cavar da cosa alcuna , -(lo 
Ma far cose che via si getti il tutto : ’ ^ 
Quest’ è la maestà di regia cuna t - 
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Che il Principe non pensi ad avanzare ; 
Felice Voi che avete tal fortuna . 

Pure il vostro pensier volle approvare 
Lo squnriator dei zeri , ed il Fattore ; 
Quel piantar gelsi diedesi a lodare j 
Affermò , che non tolgono il vigore 
Air altre piante , il che i cipressi fanno 
Con r uggia lor, di cui non v’ è peggiore. 
Di più che razza tal d’ alberi danno 
Cattivo augurio , e solamente al caso 
Sono per denotar mortale affanno . 
Allora messe in tal faccenda il naso , 
Quel che dal Culiseo trasse i natali , 

Dal quale il mento a Vostr' Altezza è rasoi 
E disse per quei nobili viali , 

Che per bellezza saria bene il porsi 
Di buon fichi a piantar tanti piedali : 

E che il Settembre tutti sarien corsi 
A empir la pancia , massime che in questi 
Non v’ e da buttar via nocciol nè torsi . 

11 Maestro di casa , a cui codesti 
Non piacquer troppo mai, propose meli, 
Come frutti .più nobili ed onesti : 

Asserì che de* lor fronzuti steli 
Grata era F ombra , e. le mele preziose j 
Ottime ai caldi , e non cattive ai gieli* 
Un altro di piantare olmi propose , 

Che lunghi , e dritti, sù vengono^ uifiti 
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E rese avrebber quelle vie più ombrose,. 
Un Signor là del Nort esclamò : Viti 
Si pongano, e' vagliissime spalliere ‘ 
-Faccian con 1’ uve i lor tralci gradili . 

E* bella cosa la verzara , e il bere 
Non è da meno , e i grappoli pendenti , 
Azzurri, e d’ oro fann’ un bel vedere . 

Ci han gusto insieme il gorgozzule c i denti^ 
Con quei granelli in un si marigia, ebev^ 
V Questi soq profittevoli ornàmeuti . 
Quand’ un Cantor , clie di frittura è lieve^ 
Lodò il piantar dell’ ellera , con dire, ^ 
Che sempre è verde , e* che si attaicca in 
breve ; ‘ , 

Che potea ulil anehe tiuscire ^ 

Già che ad esitar da' buchi il maU umore 
Quelle fiondi eian’ ottimo elisire ; 
Contro gli allargamenti avean valore, 
-Avendo molto in^ se del costreltivo , 

E in ciò per esperienza era Dottore . 
Pcrch* essendo ancor ei di là nativo , 

D’ ond’ era il Mattiolo , avea imparato 
Di tutte 1* erbe ogni talento attivo . 

Ma perchè a voi non è mai stato grato 
D’ aver dintorno semplici , ed affé 
Ciò non vi fora con ragion lodalo 
Da spedal’ù una pranta eh’ abbia in se~ 
La virtù di guarire i guidalcschn 

6 



66 

IMa di Villa Reai degna non è . 

Chi por ciliegi, e chi volea por peschi, 
Chi pini , ed asseria , che il piri, che all* 
aria ( schi 

S’ erge, fa ombra, e sempre ha i rami frc- 
Ognun dicea cosa dall' altro varia , 
Quando a me, eh’ io dicessi comandaste , 
Qual cosa che non fosse s'i ordinaria . 
lo che non seppi alior , come bramaste 
Soggiunger cosa alcuna , il tempo presi , 
Tanto che di quassù v’ allontanaste. 

Di sgabellarmi non però pretesi 
Dal non proporre a neh’ io qunlch’ arbor 
degno » 

E per trovarlo molti giorni io spesi . 

Ma perchè temo di non dar nel segno , 

'lo non m’ arrischio a dir nulla davvero , 

E mi confesso povero d’ ingegno . 

Propor piante da frutto , egli è un pensiero 
( Come fu detto ) da Cittadinelii , 

Non da Signori di Sovrano impero . 

E veramente disse bene quelli , 

Che già sapea , come allevato in Corte , 
Quali gli alberi son che son più belli • 
Quei d’apperenza v’hanno miglior sorte ; 
Che poi non fruttino , anzi sien di danno 
Di pessim’ ombra , ciò uou par che im* 
porte . 

V 

ì 

/ I 
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QuelJi alberi uiescliiii che frutto fanno , 
Non son’ il caso a far regia spalliera , 
Però ne’ campi della Villa stanno . 

Un alberacelo sol di lieta cera 
Vi fa degna comparsa , bencliè sia 
Sol buon per far’ Antenne da Galera . 
lo dunque veramente che vorria 
Darvi nel genio , e dopo aver pensato 
Non vorrei dir qiialcliè inincliloneria , 
Sto sulle due , se parlo , o se io non flato j 
Pur’ Apollo m’ ispira a cicalare , 

Eri a proporvi quel eh’ è a lui più grato» 
Cioè che Voi poneste far piantare 
Per que’ viali allori folti , e spessi , 

E se stessero bene almen provare . 

Bella vista , otnbr’ amabile fann’ essi , 

JVoii dan fruito , son sempre verdeggianti 
E funciti non son come i Cipressi ; 

Son nobili in tal modo , che i regnanti 
Se ne fan serti , e in un Capitol mio 
Dissi di loro i pregi tutti quanti . 

In oltre , ove son essi , hanno il restio 
Le saette , e a Cappeggi Voi sapete , , 

Se spruzzolati davvero , e lo so anch’ io . 
Si piantin dunque questi, se vorrete, 

£ se non vi piacesser nè anche loro. 
Fateci porre quel clic Voi volete ; ^ 

Che tatto starà bene , e a pieno coro 
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Si loderà , che i Principi non sanno 
Far cosa , che non sia di lor decoro ; 

E, se per sorte qualche error faranno , 
Tutti i bugiardi, e destri cortigiani 
Queir errore un miracolo diranno . 

Sicché se verbigrazia Voi domani 
Nel Giardin pianterete un cetriolo 
Diranu’ : oh che bei frutti Oltramontani! 

E se in fino vedessero un fagiuolo , 

Della specie di cui c’ è copia tanta , 
Posto da Voi in rigaardevol suolo; 

Gli sentireste dire; o degna pianta: 

Che bella vista fa , che gusto grande 
Ha il Signor Cardinal , che cosa spanta ! 

Sicché non stale a fare altre diinande , 
'Ma fate tutto quél che Dio v’ispira; 
-Piantate Cedri , o alberi da ghiande > 
Che tulio ha star benissimo per ira . 








Digitized by Googl( 




6 ^ 

AL MEDISIMO . 

' » * 

^ Gli chiede una grazia» 

CAPITOLO V. 

Jn comparirvi avarili ho' fallo pausa ' 
Assai ben lunga j ma da un. gran Padrone 
Non si va fuor di lempo , e senza caus^t 
Io per questo pigliai tal ; dilazione 
11 tempo di quaresima aspettando’, 

Ch’ è tempo da fagiiioli , e da passioug'i. 
Eccomi adesso , e ini vi., raccomando; .• 
Ch’abbiate carità,, s’ io vengo ;Ognota 
Dinanzi a voi chiedendo , e pigolantlpi» 
Una bell’ qccasion.m* è. venutQ ora-, „ 

E credo me la mandi T Anginlifio ^ 
^Ch’ alla custodia riiia:vegHa e lavora ^ 
Sappiate, eh’ io non ho ,pur un quatuino » 
^ftso che in’ è accaduto spesse vpllc.,i ; 

E quaqte , non siipuo dirlo a^puntioo -A 
Sono state dimolte , ma..ilimQUe 
E unte che in _.un anijp qn ,cqmputÌ4l5|> 
Non le. potrebbe aver ; tulle jaccplUj, 
Pure, per darvi dentro, cosi a,vista^^ 
Dirò., come (..danari , mi maqcornp 
di » MOIPC .Gùmha^isAa J 



^0 

E(3 a mancarmi sempre seguilorno 
de die in dieni , e si durò cosi , 

E si dui’ anco fino a queslo giorno ; 
lo sempre guadagnai poco a miei di 
E non ostante mi sia comandalo, 

11 guadagnarne assai, non mi ri usci : 

Ora r occasion , che mi s' è dato , 

Sarebbe buona a entrare in certi pochi , 
Ma ci vuol Voi, Signor mio garbato. 

Yoi conviene, che adesso implori, e iuNOchi 
E chiami per mio Nnrae tutelare , 

Acciò la palla balzi, e ben mi giuochi . 
lo ho bisogno d’ una familiare , 

Volli dir d’ una familiarità. 

Ma la rima m* aveva fatto errare : 

E questa per 1’ appunto servirà 
A farmi accumulare un pò di gruzzolo, 
Che in un tempo a proposito verrà. 

Sarà questo un rinfresco, ed uno spruzzolo. 
Che farà rinverdire un fagiol secco , 

Che tien sènza vigor basso il cocuzzolo , 
A’ vostri piè dunque mi getto , ed ecco , 
Che presento una supplica d’ un tale. 
Che corre umil di vostre grazie al lecco. 
E’ questi un Avvocato principale , 
àSe ex Collegio nobiliuni , non lo so , 

Ma questo ad esser dotto nulla vale . 
Basta, eh’ egli è Avvocato, e che studiò 






t 



. , . V 

(Per quanto mi vien (ìimoltissimo, < 

Non m’ impegno a dir già, s’e'li imparò. 

So che lulti gli dan 1’ Éccelleniissimo , 4 

E potrebbe produr più sopraccarte , 

Dove gli è stalo dato 1’ llltisirissimo . 

In somma questi, EoccelUns eat in arte . * 

Ed ha Bartolo, e Baldo in sulle dila , 

E sa dire ad un trailo, e libri, e carte; 

Uomo che lutto il tempo di sua vita 
L’ ha consumato , com’ io dissi a leggere, 

E riportata n’ ha lode infìnita . * 

Ma la gloria maggior, che il possa reggere, , 

E Tarlo rispettar , frali’ altre è quella: 

D’ esservi servitor brama d’ eleggere . 

Fategli dunque questa grazia bella , 

Che a Voi non è niente, e a lui di molto, 

Ed a n»e dimollissimo import’ ella . 

Non perdi’ io 1’ ubbia qual’ amico occolto, 

E lo porti nel cuor chiuso , e ristretto , 

Perché io non so chi sia , nè il vidi in 
volto ; 

Ma per amor di quello eh’ io vi ho dello, 

Cioè di cinque rloppie , che vuol dare ; , 

Questo è quel che mi fa venir 1’ affetto , i 

6’ort il quale vi vengo a supplicare , 



MEDÉSIMO 

ho ringrazia d’ un favore fattogli , 

■ CAPITOLO VI. 

t 

lò'sfavo Serenissimo aspettando 
Così la grazia , eh’ i’ v’ avevo chiesta , 
Che non vedevo mai 1’ ora nè il quando i 
Ogni dimora mi parca molesta , 

■Èro alla Posta quattro volte il giorno 
A quei ministri a rompere la testa: 

Le lettere di Pisa, e di Livorno , 
Gridavo a ogni tantino^ son venute ? 

Ve ne sono di mio ! Si v’ tra un corno . 
Volevo le risposte aver’ avute , 

Prima che Voi le mie proposte aveste 
ISon dico Ielle nò, ma ricevute. 
Bramavo che le lettere più preste 
Venisser che di volo , e pretendevo 
'Le grazie innanzi anche d' averle chieste • 
Oimè come stav’ io quando vedevo 
Quei della Posta , che da me pregato 
Scegliea nel mazzo, se nulla v’-avevo , 
Non batlev’ occhio , non dicevo fiato • 

Ad alila cosa allor non davo retta , 

S’ auche l’ Impciador l'ussc pa-^sato . 






^ 7 hc fiso in quel che taglia ad ogni caria 
Pena, crepa , sospira, ed ha la stretta ? 
Ed ift qucslo martir 7 che sti^ozza, e squarta, 
Sta fino a che non è finito il mazzo, 

E dopo*avvien che disgustato parta? 

Cosi er io allor che^còn strapazzo 
M* era detto alla finé , non c’ e niente, 
l’ rirnanevo un bel viso di pazzo : 

Pur not\, lassavo d’ esser diligente, 

E skiseiia alla Posta m’ ero fitto 
A furia di spuntoni fra la gente . 

Alla fineslja giunto ivi confitto (no, 
M’ era, e’gridavo in sùon orrendo, e stra- 
Nè v’ era modo mai^ eli* io stessi zitto. 
Il mio nome diss’ io’ più volte invano , 
Quand’ alla fin sento colui , che dice 
Eccp per voi ch’ho non so che fra mano 
Dà qua canchero, venga io son felice 
Risposi ,. ecco finite le disgrazie , 

Veggo 'la soprascritta , che il predice • 
Pigi io la lettera , e le vostre grazie 
Ottenute d’ aver , conobbi al peso , 
Mentre, non sei quattrin , pagai sei crazic» 
Mai de’ miei dVpiù volentieri ho speso 
11 mio danaro ; oh lettera garbala: 

Da le cento per un mi sarà reso ; 
apro, e de facto in corpo ie ho trovala 
FagiaoU Voi. XIV. - 7 - - 

/ 
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Quella grata Palenle nobilissima » 

Che per 1’ amico avevo ricercata . 
Ringrazio Vostr’ Altezza Serenissima ; 

E se baciar non vi poss’ io la veste , 

Ho bacialo la vostra Arme bellissima j 
Poh bel servizio , che Voi mi faceste ! 

JMi par mill’ anni, che il Sol venga fuore 
Per ritrovar colui : Voi m’ intendeste * 
Adesso son sonale le cinqu’ ore , 

Giusto ne mancan’ otto a farsi di ^ 
Queste però le vò dormir di cuore . 
Domattina poi subito «on li 
Con il negozi»' , e dica quel favore 
S’ è alla fin ricevuto , eccolo qui ; 

E lo Patente avrà per me vigore 
Pi lettera di cambio , e dirà : A vista 
Della presente , caro il mio Signore , 
Pagale citiqne doppie a Giambatisia . 

AL MEDESIMO 

« 

J 

A 

Gli racconta un sogno . 

"capitolo vii. 

* 

‘ crerilssimo in fin che siete stalo 
j^Dell’ Eritree maremme di Grosseto 
Negli' ameni paludi impantanato , 
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Per non turbarvi sono sialo cheto , 

<7he il divertirvi da colali spassi 
Sarebbe stato un termine indiscreto } 

Ma ora che di nuovo avete i passi ( già 
Rivolli, e gli occhi a contemplare il Man- 
Che degli Eccelsi alla mandritta slassi , 
Contenlaievi eh* io senz’ altra frangia 
Vi parli puro e schietto , com’ io soglio , 
Giacché la musa mia siile non cangia . 
Statemi allento , che narrar vi voglio 
Una (Ielle mie solite visioni , 

La qual d’ avere a raccontar mi doglio ; 
Ma un certo ignoto zel par che mi sproni 
A dirla a Voi , che ricscendo vera 
Non poiria partorire elTetli buoni ; 

E Voi che siete un Principe , che impera - 
Con robusta vìrlude , a i vizj ancora , 
Potreste in ciò far resistenza fiera . 

Ecco per tanto eh’ io senza dimora ' 
Delia mia fantasìa 1* idee sognate 
Ve le racconto per V appunto or* ora . 
Noi siamo di quaresima , e sappiate , 
Com’ i' ho genio alla predica, ed a quell* 
Mi ritrovai dell’ anime dannate : 

Io voglio dir della magion rubelU , 

Dell’ Inferno alla predica cioè. 

Per dirlo jin Toscanissima favella . 

Ed in udirla io mi ricordo » che « 
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Luogo tal mi parca fatto per m.e . 

Ma sentii dire ancor ,.cliiunque sei , 

Se nell’ Inferno non vuoi scender niorto , 
Tn vita col pensicr scender vi dei . 

Io da queste parole fatto accorto 
In simil guisa ‘al tenebroso regno 
Pensava di portai mi in tempo corto ; 

E mentre in ciò fissavasi 1’ ingegno , 

E che la mente immobile io teneva 
A farmi riuscir questo d segno ; 

In un tratto non so s' io travedeva , 

O pure s’ io dormiva , o s’ io sognava 5 
In somma non so quel di’ io mi faceva ; 
Basta che e’ mi parea , eh’ io me n’ andava 
Pel' una via all’ ingiù larga e spaziosa. 
Facile , e piana , che tih dilettava : 

Cint’ era dalle bande da un'ombrosa 
Selva , la qual co’ rami la copriva , 

Onde la chiara luce era nascosa , 

E mentre camminando io me ne giva, 

, Udq gran' calpestìo per la foresta 
Di 'gente , che a me dietro ne veniva . 

Io mi rivolsi , e vidi , che alla testa ^ 
Di numeroso popolo niarciando 
Magra domna venia pallida e mesta ; 
Non so che sotto voce borholiaudo 
Teneva in mano un libriccino , e il collo 
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Sulla sinistra spalla i iplegamlo : 

L’ accompagnava un* uom, che parca frolla 
Dalla fame , e mangiava per la via , 

E pù mangianJo parca men satollo : 
Mostrava in volto la fì^nnomla 
Della mignatta , e lo veslia la pelle 
Di lupo ingordo , e 1 ’ ugna avea d’ arpta , ' 
Da questa bella copp'a erano (]uelle 
Genti guidate , ed io mi sotferrani 
Da bPnla per veder chi fusser’ elle : 

E(1 f-, quanti fra esse vi contai 
K Ogni età , d’ ogni sesso, e d’ ogni slat^ 
E molli , eh’ io non Io credeva mai ! 
Attonito rimasi ed insensato , 

E per veder curioso addove andasse , ^ 
Mi venne quel gran popol seguitalo 
E tioppo lungi seco non rai trasse , 

Che giunse a un' antro , e in quel 5 iibil?- 
meiite 

Alla rinfusa rai par&a ,, eh’ entrasse’, . 
Incisa sopra quello io posi mente,. ) 
Che v’ era un’ Iscrizione , che-dicea 5, 
Per me si va nella. Città .dolente /. 

Ad antifona tal ben ro’ awedea , . 4 

Che alle. Cascine a far delle frittate 
Woii s’ andava ,.c quel ver.so nài spiacea • 
Ma r ultimo assai manco , e' ben potate ^ 
Furou quelle parole apertc^e^phwi^i 
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Lasciale ogni speranza o voi che entraiCé 
INaso , questo pareami ud invitare 
Più voleatiefì addietro andar, che innaD2Ìy 
Non dirnen color volli 'seguitare : 

Ecco come all* operare uno s* avanzi ; . 
Quel che fan gli altri » è un forte insegna- 
mento , 

E di far bene o mal serve d* innanzi ; 
Così ancV io d’ insaccar presi ardimento « 
Ma una ripida scesa alT improvvido 
Mi riempì di paura e di spavento ; 

Quindi ginngemmo a un nero fiume , e as- 
Sopra una gran barcaccia il barcajolo 
Si vide ; oh quanto mai delorme in viso I 
Che visto appena il malaccorto stuolo , 

E conosciuti i bravi condottieri , 

Si diè gridando ad assordire il Polo : 
jVenite via garbati passeggieri , 

'Venite allegri pur con tutta fretta , 

Son qui a servirvi bene e volentieri : 
Caronte eccovi qm, che vi traghetta , 
Fatevi pure alia mia barca appresso , 

£’ un pezzo che il Gran Diavolo v’aspetta: 
AlP imbarco ali’ imbarco , andrete adesso 
Anime indegne nell’ Inferno , dove 
< L’ Ipocrisia vi guida ,6 1’ Interesso . 
Quando di tal paese udii le nuove , 

E chi tran que’ due noli Capitani , 
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Oinro , ctie avrei volato essere altrove . ' 

1 primi questi , come degni Anziani 
Éntraro , e in volto afRiUo e scolorito 
Entraron dopo i lor segnaci insanì . I 
Ed io mutolo , fermo e sbalordito 
Stavo osservando dall’ opposta riva » 
Quando quel grande sbarco fu finito . 

E il Navelastro indietro che veniva 
. Mi vide , e verso me gridò rabbioso » 

E tu che fai costì , anima viva ? . .. 

Son qui , risposi , di veder bramoso 
Questo paese, poi tornar lassù , 

Do>e splende quel sol, eh’ è qui nascoso • 
O guarda , replico , dunque anche tu . 
Vuoi far la scimia deb tuo paesano , 

Che pretese di scendere quaggiù ? 

Ida tn non hai per guida il Mantovano » 
Che ti riveli queste bolge e nidi , 

£ qui per queste grotte ti dia mano . 

Se io non ho Virgilio , che mi guidi , 

Ho un bel raggio di Fé, che a queste porta 
IMi precorre, e di lui vuol che mi fidi : 
Questo m’ è duce fra quest’ Alme morte , 
Èìà m’ insegna a mirar cosi l’ Inferno 
lij questa vita , acciò noi veggia in morte. 
A questo dire il Gondolier d* A verno 
Fremè di rabbia , e maledi quel lume . 
Che m’ era scoria fra .quel bujp .eièrìro : 



« 
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Mi tolse in barca , e a suo dispetto il fium« 
Passando , mi porlo ♦ dov’ alza il Trono." 
Del sempiterno orrore il crudo Nume . 
Le genti allor venule in ablaandono 
Vidi lasciale entro a fornaci ardenti , 
Dove sempre slaratmo , e dove or sono,. 
PiimbombaN an (jucgli antri alie dolenti, 

E spaventose giada di coloro , 

Che v’ erari , e genienn fra quei tormenti . 
E il superbo Lucilero Re loro 
Accomunando a quei Ip proprie pene ^ 
Cava ogni suo piacer dal lor mariolo • 

E (piamo più vede la Reggia piena , 

Di rabbia esulta , e ben largii vid’ io ) 
Air apparir di tjuei faccia serena : 
Serena in (|uanlo può quel mostro rio. 
Cioè con sfavillar gli occhi di bragia .i 
A vrirnitar bestemmie contro a Dio . 
Allora io ben m’ accorsi della ragia , 

Qual vantaggio , Ipiercsae e Ipocrisin , 
Furiava a quella setta empia e malvagia : 
L* applauso grande delle furie ndia , 

E in specie Belzebù , che gli lodò ' 
Con sommo suo contento ed allegria . 
lo come questi due , dicea , non ho 
Demonj più zelanti nel mio regno , 

E più di lor, eh’ altri vi sia non so : . 
Ti riesce > o Interasse , ogui disegno ; v 
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Fai pendere coscienza e fedeltà , 

Poni" per forza d* oro' in ogni impegno ; 
Ingegnoso dà té' che non si fa : 

A te repntazFon serva si rende , . ' 

Cede giustizia , e perdesi onestà ! ‘ 
Ipocrisia , tu sì che fai faccende ; 

Fingi sì bene e Religione e Fede, 

, Che dove vuoi 1’ inganno luò s’ estende": 
E in tal modo per le lutto ha chi chiede , 
Usurpa dignii j , rapisce onori , ( de. 

Da chi può dargli, e che ininchion gli crè' 
Pai mostra del digiun , quatido divori 
In fili quel d’ altri, cd hai tanto cervello^ 
Che burli fino Dio , quando V adori : 
Fai profeSsiou d’ aver lutto il più bello ' 
Dèlie yirtùdi , allorché tutti i.vizj ,• 
Coprì della bontà'sotlo il mantello : ' 

In somma lutti a due di gran servizj , 

Mi fate d’ ogni mal primi macsti'i , 

Però istruite questi miei ùovizj . 
Ciascheduno di Voi viepiù s’ addèstri * / 
A piopalar mia reggia /'e in mal’ oprare >' 
Quést’ ignorami Diavoli ammaestri 
Sotto di Voi , debbono imparere i ' - 
Perchè soti furbi ben la parte loro , 

Ma* Voi già gli sapeste sùjìciai’e . 

State Demonj miei sotto costóro , ' ^ 

Fatevi onore , atciocchè Belzebù * '• 
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Premio vi possa (3ar pari al lavoro . 

Tfon perdiam tempo , ritornale in sù , 
Madama Ipocrisia , Monsù Interesso 

' Badale quel eli’ adesso imporla più . 

Per Voi più propria la stagion d’ adesso 
Non può esser giammai : che bel tributo 
D’ anime mai da Voi mi vien promesso ! ’ 

Miei fidi andate pure al vostro astuto 
Malizioso trattar ; la gente sciocca 
Vi dà tulla la retta , e v’ è credulo . 

Per voi adesso I’ occas’one fiocca 
Di far profitto , e un abbondante messe , 
Tu coir ugna farai , tu colla bocca . 

L’ Ipocrisia ie mani insiem rimesse , 
Inchinò riverente II collo torlo , 

E pronta all’ opra tutta zed si messe . 

L’ Interesso in rubar lesto ed accorto 
Sguainando della man gli acuti oncini 
Disse , per ben servirti ora mi porto . 

Lasciò COSI dell’ Èrebo i confini 
La degna coppia , e in sù lieta ritorna 
A dare addosso a’ iiosti’i Cittadini . 

E mentre eh’ ella dell’ abisso sforna , 

Del diabolico coro a farle onore 
S’ udì un’ orrenda sinfonia di corna . 

M’ entrò nel capo questo tal remore » 

Cli’ io mi riscossi spaventato tanto , 

Che non ve lo so dire , o mio Signore . ' 
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Ma rldvetmtò , e preso fiato al^nanto 
Hingraziai il Cieì , che la mia visione 
Una chimera fosse , un falso incauto . 
£gli è ben vero , e già non è opinione > 
^he c’ è questa sì trista compagnia • 

£ fa di molto mal nelle persone : 

£ che di giorno in giorno ella si dia 
Tie più a farne buonissima ricolta » 

£ maggiormente nella Patria mia . 

£ che ci sia mollo ben vista e accolta , 

£ sparga questo perfido veleno 
Nella gente anche più civile e colta ; 

£ eh’ oltre il pascol più grasso ed ameno , 
Per stabilirsi più ci trova ancora 
£ 1’ acqua dolce , e tenero il terreno . 
Sicché noi cen* andrein così in malora » 
L’ Ipocrisia se 1’ anime avvelena , 

Se 1’ Interesse i corpi ci divora . 

Ui più si dice eh’ ella venga a Siena , 

Ma i’ r ho per un bellissimo trovalo , 
Pur ve ne do questa notizia piena . 
lo di Voi non ho mai dubitalo, 

£ con mio giuramenlo posso dire', 

6'be r Interesse non v' ha mai gabbato . 
Nel vostro nobil cuor non può capire 
Questa vihà , che generoso e grande 
A prò J’bgniin fa lutto il suo servire 
Sempre con larga man da Voi si spande 



L* oro a chi. chiede , e con giocondo volto 
Colle maniere più o,bbliganti , e blande . 
Nè solo a'chi iic vuol ne da,ie molto , 

Ma 'avete un arnbizion si liberale , 

Voi godete ancor , quando v’ è tolto. 
L’ Ipocrisia poi s'i che non v’ assale , 

E mai non alloggiò nel vostro petto 
Quel mentito trattar eh’ oggi prevale • 
Ben chiaro vi si mira nèll* aspetto 
Quella sinceritìi dcll^ Uom dabbene , 

Che alla simulazion non dà ricetto ; 

E la vera pietà , che nelle vene 
Vi scorse da’ grand’ Avi, in Voifà pompa 
Maggior di quella , che da lor ne viene . 
Deh ritornate in quà , da Voi si rompa 
Quest’ unione di si perfida coppia , 

Acciò il viver Cristian non si corrompa . 
Pera per Voi la gente avara e doppia , 

O almen per Voi in suggezion si metta , 
Se come converrebbe , ella non scoppia . 
Al vostro esempio , in quest’ iniqua setta 
Di far profitto forse fia concesso , 

Se alle parole ella non vuol dar retta : 
Quello di queste più conviene spesso : 
Però dal vostro cangiar si potila 
In liberalità fin 1’ Interesso , 

£d in vera bontà 1’ Ipocrisia . 
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ALV • ILLUSTRISSIMO 

E reverendissimo 

MONSIGNORE 

« 

FRANCESCO. GAETANO 

t » A 

INCONTRI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

In congiuntura di esser V Autore andato 
ad inchinarlo dopo la sua promozione 
V aW Arcivescovado . 

CAPITOLO VITI. 

VJhe fustc d* un gentile amabll cuore 
Di già la Fama me 1' avea promesso 
E il conformò il vedervi , o Mnosignorc . 
Ma che in Voi debba giugnere all’ eccesso 
Dole cotanto rara e pregio tale , 

Invero qui restai fuor di mC stesso . 
Allor eli’ io venni anch’ io colla Curiale 
Turba a render 1’ omaggio a Voi dovuto* 
y Qual Snperior di questo Tribunale ; 

‘ FagittoH Voi. XIV. 8 
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£ a caso non avendomi veduto , 

Benché fra gli altri pur fussi presente , 
Essendovi del tutto sconosciuto ; 

Pur di me domandaste a vostra gente « 

Nè bastandovi ciò dopo partito 
Hìpieno di bontà m* aveste in mente : 

E un aKestato me' ne fé compito 
Da parte vostra un saggio Beligioso» 
Ond’ è che tanto più mi son stupito : 

M’ affermò egli in modo affettuoso 
Del quanto in quella breve conginntnra 
Voi fuste di conoscermi bramoso . 

Wè vedete , o signor , che una. tal cura 
Di me l’ avere , e disistimi vostra , 

C\ìe. si il Padron d’ un servo abbia pre- 
mura ì 

Lo zei di buon Pastor già si dimostra , 
Mentre che d’ una pecora cercate 
Da Voi frali’ allie non veduta in mostra 
A reiidevvi di ciò grazie adeguate , 
Come posso mai far , or sopraffallo 
Da questo singoiar > che Voi mi fate ? 

Alt ro per’ non demeritarla affatto 
Non farò, che impiegar tutto il potere 
I vostri cenni in ubbidire esalto , 

E in eseguirli il trnue mio sapere 
Tutto quanto adeprar fedele e pronto 
Per corri.opondor sempre al mio dovere 
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jueli tornate , vi supplico , il confronto 
Per farne , com’ io bramo , e non lardate , 
Che per l’ indugio afflitte P ore io conto . 
Si tornale, o Signore , e consolate 
Le nuove Pecorelle a Voi commesse 
Dal defonto Pastor abbandonate . 

Grand’ è il bisogno, che di Voi hann’ esse» 
Acciò non si dispergan per dirupi, 

Per vie scoscese , che si trovan spesse : 
Laberintì intrigali, orrori cupi 
Non mancan da per lutto , e in tale stato 
Assente Voi che non faranno i Lupi ? 

1 cani stessi , in guardia a i quali è dato 
Del vostro Gregge il numero diverso , ^ 
Dio sa , per abbajar se avranno fiato ; ^ 

E forse forse or che il Pastore è perso , 

Co i Lui stessi anche saran daccordo 
Per vederlo a prò loro andar disperso j 
£ tanto più se qualche Lupo ingordo 
Del pari e tristo da Pastor si vesta , 

£ inganni più d’ un can, che sia balorda ^ 
Egli ed il Gregge allor cos'i alla testa 
Del falso condottier guidati andranno 
A perdita sicura e manifesta . 

Ignoranti le Pecore , P inganno 
Non conoscendo , dove son guidate 
„ Muovono il piede, e lo perchè non sanno;\ 
E del tutto se non son divorate , 
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Besleraa senza lana ,, e senza*péUe , ' ' ^ 
.Di nociva pastura alinaenlate : - 
li’ erbe salubri per trovare a quelle ' 
Quanti pochi conoscono quei prati , i 
Dove per cibo lor meglio sou’ elle . 

I pascoli ubertosi , e i posti agiati 
Scelgonben per se stessi, e il miser Greggi 
Per torte vie da se ne cerchi e guati . 

IVla che farà , quando senz’ altra It^gge 
Erra smarrito, e non sa dove sia 
Quel vero suo Pastor , che lo diregge ? 
Dove ricorrerà , perchè la via 
Gli s’ additi sicura , e chiara fonte 
Sana bevanda alla sua sete dia ? 

E chi quando dal piano , ovver dal monte ^ 
Salvo ricondurrallo al caro ovile , 

Dov’ ei riposi , allorché^ il Sol iramonte? 
Deh non lardate più , Signor gentile , ^ 

Ad impugnar la verga Pastorale 
Per sua difesa da ogni affronto ostile j 
h' orgoglio a rintuzzar di chi P assale 
Con fortezza magnanima v’ inciti 
Vostro nobile Scudo in caso tale j * 

Di spirti generosi e forti e arditi 
Air occorrenza v’ armeranno il petto 
I vostri due beri Leoni aviti : 

Cosi da Voi ben custodito e retto 
Goderà sempre d’ una bella pace- . — 
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11 vostro Florentin gregge dilello. 

Starà lui lontano ogni rapace 
Lapò , ogni can fedéle \ suoi latrati', ' 

Quando 6a duopo, manderà vivace . 

Per si lieti presaggj e affbrtunati ; • 

Glie in si felice incontro il Cielo aduna 
Inni festosi vi saran cantati : ' • • 

Si dirà , che Volterra vostra" cuna 
Se il secondo Pastore al Tebro diède , 
li’ Arno d’averne il primo oggi ha forlnna!, 

Si conterà ogni Eroe , che vi precede', ’ 

Fra gli altri il Teodorighi , il Villeràdi i‘ 

De’ quali il sangue antico in Voi succede. 

Ma tanto a questi non s’ attenda o hadr, • 

Che le gesta il vantar degli Anlenair ,^; . I 
Servon’ a quei, che propr] merti han radi. | ^ 

Quelle virtù, quei pregj in Voi notati 
Di cui Voi siete ornato, e vi dan glòria , 

'Son vostri , e gli Avi non ve gli han pre-^ 

E dì questi sol dee farsi memoria''*' ( stati 
Degoa del vostro nome, che 'immortale^ 

Si leggerà nella futura Istoria.' 

11 giudizio de‘i Numi nulla >vale , ' * 

Quando i Nipoti' non ayran 'prehsso 
E fondato col proprio capitale . * ' 

11 sapere' non 'è un ndecommissov ’ *' ‘ “ 

11 qual per forza vada per retaggio 
Nuu succcssor nell' iguoraoia fisso : 
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Sarebbe veramente un bel vanlaggi'o 
Redar la roba d’ altri , ed il sapere , ' 

E senza saper leggere esser saggio : 

A ufo questo noti puossi ottenere, 

E s’ è data a talun la scienza infusa. 

Non già però possonla lutti avere : 
Questa di dare Iddio troppo non usa, 

£ non è poco se dona intelletto 
Chiaro, e una mente, che non sia confusa. 
A Voi fece un tal dono , ed in effetto 
A questo Voi cooperato avete 
Collo studio per rendervi perfetto : 

Onde per questo d’ ogni encomio siele 
Non men degno , che d’ esser celebrato j 
Com’ esser per giustizia Voi dovete . 
lo benché un corvo sia , pure obbligato 
Proverorami a gracchiare in rauco suono 
Nel miglior modo a me concesso e dato : 
Ma dii sa, che in tal caso io miglior tuono. 
Cangialo in cigno accenti io non isnodi 
Più dolci appunto nell' età , eh’ io sono : 
Cantano questi , e moslran d’ esser prodi 
Nel canto , allorché son vicini a morte ; 
Forse aneli’ io di dir ben le vostre lodi 
Nel fin del viver mio godrò la' sorte. 
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AlV ILLUSTRISSIMO 
B RErERE UDISSIMO 

.UONSIGNORÉ 

FRANCESCO MARIA 

G I N O R I 

^ * 

VESCOVO DI FIESOLE 

Nella sua promozione a guél ' J^escovadò 
dopo la morte delV Illustrissimo e Ue- 
* verendiss. Monsignor Luigi Marià ' 
Strozzi . 

CAPITOLO IX. 

M . 

"Aonsighor coDcedetemi , cbe un mio 
- Sogno vi conti , ben eh’ altro da fare • 
Più certo abbiate Voi , che non ho io . 
Ma compatite , io ve lo vo contare , 

Po poi di udirlo \’ obbligo non c* è , 

Se non vorrete lascerete stare. 

Slava al mio tavolino , c sento , che 
C’ è una Signora , disse il Servidore , 

Che vuol parlarvi , Una Signora a me ? ‘ 






£ chi è , che vuol farmi q^esl^ onore ; 
Ella vien* un po lardi, f io l’ho a dire j 
Or basta y di passar faccia favore . 

Allor veggom’ innanzi comparire. 

Una , non saprei dir , se Donna o Dea , 
Che ,a un tratto in verità mi fe stupire * 
Sparso di Lune un manto ella tenea 
in sulle spalle , in capo una ghirlanda 
Di Stelle , e £verg9 d’ oro m inajio avea. 
lo la stava a mirar per ogni banda 
Vestita* in quella loggia a me novella , 
Pur mi rizzai "con dì rie : e che comanda? 
In che deggio servir Dama si bella ? 

Che fortuna èja mia ? segga s’ accomodi 
Di grazia , e dica pur ciò, che vuol’ ella . 
Ed essa a me : non se io vi scomodi ? 
Mi maraviglio quésti ^on favori , 
Signora j^rispos’ io^, 009 ^00 J,ncomodi . 
La bontà voslra^mi fa miuè^onori, 

Vol:OQg^aM à|(^9^ luori. 

dVv^ho vista o. conosciuta, 
V^'i^gio. adesso , e mi stupisco assai . 
Sappiate or, che mio Padre vi saluta, 

' Prosegui, quella , e da ner se non viene,. 
Perchè la sua Persona è trattenuta j 
p>Ua. carica ■ grave ,, eh’ ei. sostiene » j 
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Nè può lasciare, ’ond’ è, eh* egli m’ invia , 
Perclic affare verun nie non (ratliene j ^ 
E vi si raccomanda , che yoiTia , 

Che gli feste un servizio , il quale poi 
Con gran premura d’.oitener desia. 

A chi r ho io a fare , a Ipi , o a Voi ? 

A lutti due , diss’ ella , or sen(irete> 

E discorriamola adesso fra di noi. . *; 
Ma prima di parlar d’ altro , chi siete « 
Ditemi almeno , Signora garbata , 

Chi vostro Padre sia , se lo sapete ? 
lo son , rispose , Tesola la Fata , 

La figliuola d* Atlante il gran Nipote 
Di Noè, che m’ ha qui da Voi mandata^ 
Di quegli , a cui furon già tarilo nol©| 

Le sfere , ed ogni loro ignoto calle , - 
Quai son le Stelle erranti e quai rimmol^ 
Onde gli han posto il Cielo in sulle spalle, 
Nè avvien, che mai per debolezza fiacco 
Sotto incarica tal caschi, o traballe . 

E da quella se fa breve distacco , * 

D’ Ercol fa^ capitale, in tale urgenza , 
Però segue di rado , eh* e’ sia stracco ; 

Ed Ercole vien via con diligenza , 

A sostener la macchina Celeste , . . 
Perche ne spera la sopravvivenza • . . 
Atlante dunque , se non lo sapeste , 

Fu <iuei , che nel miglior clima del Mon- 
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Fè una Città , dove non puoi la peste . 
E perdi’ ei mi voleva un ben profondo, 
Comecch* io son la sua maggior figliuola 
Le volle dare il nome mio giocondo ; 

E con Fesola dir volle fia sola 
Questa Ciltade allor sì grande e vasta , 
Come la Fama pubblicando vola : 

Ma perchè il tutto si corrompe e guasta, 
Fiesole adesso è delta , ov’ io con molte 
Sorelle Fate meniam vita casta j 
E ben avrete vista mille volte , 

Quando lassù veniste a villeggiare 
La nota buca , ove noi sliam raccolte : 
Perchè alla villa , u’ solevate andare , 
Dovevate passarvi , ma noi fuora 
Mai non avete viste a civettare^: 

Siam Fate, onde però si dice ancora 
Fate alle Donne , che sian ritirate , 
Ma tal per terra usanza affatto è ora : 
Noi però r osserviamo e verno e stale , 
Non esce dalla buca mai nessuna , 
Benché tutte le cose or sian mutate ; 
Mio Padre proibir volendo a ognuna 
Il lasciarsi veder nè dì , nè sera , 

Ci diè sotto la cura della Luna , 

La qual nemmeno ci si mostra intera , 
Ma solamente scema , c per insegna 
•La tiene ancor questa Citta, eh’ c’ era : 
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Ciltùde un tempo s\ , uobile , e degìia , 
Cosi famosa , e grande , e ricca assai ^ 
Come pia d’ una stòria a tutti insegna . 
Forte e ricca sicuro , io replicai , 

Ella è ricca di forti , e duri sassi , 

E ne ha le cave piene più che mai . . 

Ma prima che a parlar più la si passi , 
Averei caro di sapere un pò , 

Dove a finir con tal discorso vassi ; 
Perchè io per ancora non lo sò . 

O flemma, ella soggiunse, a quanto vuole 
il Signor Padre mio , ora verrò ; 

E per non prolungarmi più in parole , 
Giacché mostrate avere altro che fare , 
Come , chi vuol licenziar’ un, dir suole > 
Dirò, come giacché venne a mancare 
Del Fiesolano gregge il huon Pastore > 
Ripieno d’ opre singolari e rare . 

Adesso che ne vien un Successore 
Da lui previsto gìk , come uniforme 
Alla sua mente , all’ ottimo suo cuore ; 

E che in ogu’ altra azione a lui conforme. 
Per esser sempre più che mai simile 
Si farò gloria seguitarne 1’ orme ; ^ 

In congiuntura tal tratto gentile 
Non men che giusto Atlante stimerebbe 1 
Che Voi cercaste in sollevalo stile , - 

Dar la lode maggior, che si polrebbt • 
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A tanto Successore» e<ì il far questo , 
Che fusse obblii^o vostro gli parrebbe . 
E r obbligo frali' alile è manifesto , 

In modo tal che non vi dà divieto 
Di non lo (are , anzi non v’ è pretesto . 
Avete servitù tal eli’ io vi cheto , 

Lo conosceste prima eh’ ei nascesse , 

Gli stale dirimpetto per di dreto ; 

Aveste seco conferenze spesse 
E familiari e liete , or qual ancudine , 
Star sodo al par d’ un che noi conoscesse? 
Quest’ esser non dovria consuetudine 
P’ un servilo!’ , che fn si ben voluto ; 

In tal caso il silenzio è ingratitudine : 
Venitegli co’ versi a dar tributo 
Meglio che Voi potete , e so , che Apollo 
In ciò non mancherà dì darvi aJiUo : 

Voi tenete di già la cetra al collo ; 

Il Colascion per grazia , rispos’ io . 

Ed anche quello ora a sonai; son frollo ; 
E quel ,dc’ versi almo canoro Dio , 
jPhe dì me non curò per lo passalo , 
Pensate s’ ora bada al fatto mio : 

Son vecchio , e Apollo è giovane sbarbalo, 
Ed assiste a’ suoi pari , e nè men vecchi 
^ Vogllon le Muse sue Sorelle allato.: 
Non mancherai! Fesola mia , parecchi 
Mollo di me migliori , i quai faraauo 



.97 

Armonia più di me grjata agii orecchi . 
E già ro’ aspeUo, che di lui diranno , 

Che tramontate le Ire mezze Lune , 

Tre Stelle intere ade5so sorgeranno ; 
Stelle tutte benefiche , e opportune , 

Che saran fisse nell’ oprar perfetto. 
Erranti poi , se pecorelle alcune 
Fu sser da’ Lupi in qualche rio tragetlo 
lAapilc a farne di lor pasto ingordo , 

Per ricondurle intatte al proprio tetto ; 
Steli c saran che ancor di giorno accordo 
Faran col Divin Sole , onde i lor rai 
Splentleran sempre a prò d’ altrui, d’. aQ* 
cordo : 

Diranno si , ma che. diranno mai , 

Con trai- concetti dallo Stemma avito ? , 
A mio parer saran deboli assai . 
Sarebbero in lodarlo a mal partito , 

Se ne dovesser mendicar le lodi 
Dal suo Scudo di tre .Stelle scolpitp.'j 
Ower cercarne stiracchiati i modi. 

Per esaltarlo., il dir, eh’ egli .discyide^ 
Da Nonni illustri , valo.5P5Ì , e prodi . 

E che. Francesco il lustro suo. uon prendo 
In. presto nè dall’ armi , nè dagli Ayi; 
Per ,1 opre sue, non per 1’ altrni jisp)pude}< 
Q^i .ci votiebb^ro.i penderi, gr%v.i » 

Pef iiQn .spiega.rle malaineDl^ iti rime t 
Fagiuoli P^ol. Xir. 0^ 
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E cigni al canlo i più pronti e soavi ; 

Ma non occorre , perch’ all’ alte cime 
Del merlo e della gloria egli seti va 
Da per se slesso , e dall* oblio s’esime r 
Vel porla la dottrina, la pielh , 

La prudenza , lo zelo , e 1’ altre doli , 
Colle cfuali tulle superò i’ elò ; 

Non ha sei lustri ancor compili e voli , 

Ed è già Pastor vostro j adunque alzale , 
Fesola , al Ciel per laute grazie i voli j 
Vostra gran sorte ognor considerale , 
Mentre sicura con un lai Pastore 
Almen per mezzo secolo Voi siale : 

Mi rallegro però con Voi di cuore , 

Ma non con lui , perch’ egli sol fatica 
Per vostro bene avrò , pena , e timore ; 

E tulio per guidar la greggia amica 
Per la via dritta , che conduce a quello 
Eterno Ovil , se intoppo alcun 1’ intrica. 
Fesola , in somma vostro è tutto il bello 
Della felicitade , e solamcnle 
Tutta la briga è dei Pastor novello ; 

E quel , cir io dico, ben tenete a mente ; 

- Buon prò vi faccia , o Fesola , v’ avete 
Grand* occasion di stare allegramente . 
Ad Aliante da parte mia direte, (teso. 
Che il Ciel sul gobbo, eh’ ha d’ aver pre- 
E’Javola ,.c ben* egli , e voi ’l sapete : 
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Ell’ è ben verità*, che il grave peio 
Di una Diocesi vasta come questa , 

K’ tulio addosso al buon Paslor disceso ; 
£ vostro Padre, se ha cervello in testa , 
Confermerà , eh’ io dico il véro, è che , 
Di nuova grazia lai dee far gran festa . 
Fesola allora, borbottò fra se', 

Ch* io non intesi nulla , e su rizzata' ' 
Senz’ altro dir si licenziò da me : 
Essendosi in tal modo licenziata 
Ancor’ io prestamente mi rizzai , 

, Perchè dà me restasse accompagnala . 

E ciò davver facendo io mi destai ; ’ . ‘ 
Fesola era sparita , e i* a dormire 
Come faceva prima , seguitai : 

Or questo sogno , io v’ ho voluto dire , 
Perchè reggiate quale e quanto sia 
11 motivo , eh’ i’ ho del mio gioire : 
lo mi rallegro con Vosignoria 
In fin dormendo, e più col Vescovato, 
Che certo più di Voi prova allegria . 
Bel resto , s’ io lìon ho scritto e cantatp 
Cos' alcona di Voi , gran dispiacere l 
Pion credo certo d’ avervi recato ; 

£ ben fatto cosi mi par d’ avere , 

Mentre , che sapev' io dire in sostanza 
Che vi lodasse, com’ era dovere ? 
Paieie Voi a Voi lode abbastanza , ^ . 
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' É la «vosltra- onjiUà' raal'.vi' ricopTc ; 

V' E ancorché ci proviate «puguaoaa , 

J ] Bavella il vosUo. oprare , e- vi discopre . 

i - AÌL’ IILVSTRISS. SJG. MARCHESE 

GIOVANNI CORSI 



'IL VECCHIO 






Gl* racconta' uri' sito vittggio fatto alla 
Villa del rhedrsimo Signor ' ihl are hese 
alia Beale di Lampeggi per ordine 
dell' EfìiinettUisitìto ' Signor Cardinale 
do' Medici . 

. CAPITOLO K.‘ 

oi sapete » Signor lyiftiicbesfi ' Corsi , 

Chcidi Sesio a veder. la ^Vi Ha amena . 

Kg Voi chiamato ^ admbbid irvi io comi . 

E mentre , eh’, io.^dea 1? aria serena , 
Giutpe:qttel i^razioso, Ao»h»so**^tlore , 

Col qi^al ■ si lece COSI, bella 'Scena . 

ioi mandar la voce* fuore » 
Ripeteva ogni «sillaba , laimcnlc 
Ch’ a .una< parola ci ‘V.olea' tre' ore . _ 
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td lornmft fi i^epHìinioote « 

Che s* ei non avev’ alilo, capitale , 

ÌSlon si sarebbe intefu mai nientè . • • 
Siorle, eh’ aveva anclie nd viglietto^ il qnalv 
F,u‘ scritto , è ver dal Cavalier del Bene, 
Ma non ostante egli era scritto mele • 

E qui ci ritrovammo itt nuove pene \ 

A masticarlo tutti , e a 'ndovinare ^ 

E ancor non si sa ben qiie] che contiene* 
O che noi non sap^ss^iin’ compitare , 

Basta lo scritto non faceasi .intendere 
L’ Imbasciadore oon sapea parlare . » ' 

Pur pure aihae venne»! a compren4ere | 
Che il S ìgnor Cardinale avea desio , 

Che a Lappeggi io dovessi il camiti^pneii* 
àere . ^ w. 

Voi faceste attaccar lo sterzo,, ed io 
Escii di Sesto, e andai verso F’ioren^ 
Per ubbidire, e far l’ obbligo mio,. 

Ora sappiate , che arrivato , senza 
Metter piu tempo in mezzo me n’ andai 
Per Lapppggio. a cercar di far partenza . 

E un certo Giuseppino ritrovai, 
n qual mi disse, eh’ a buonisfiini* orn 
Ci sarebbe !a cnota; io me ù’. andai 
A dormir, la mattina salto fuora , 

E perchè gli era Festa comaodatf , 

Mi jenoe vogl|a d’ udir Mes^ ancora.^* 




l^oi questa muta a sei era aspettata , 
Quando ch’io veggo in cambio comparire 
Una Mula benissimo bardata . 

Colui cbe la condusse ; qui salire 
( Disse ) ella può , perchè non c* è altro 
loco , 

E la muta non c’ è nè può venire . 

O bene ( rispos* io ) capisco il giuoco , 

L’ equivoco cagiona sempre inganni , 

Basta da Mula a muta scatta poco . 

Con me iie venne il buon Giuseppe Vanni, 
Questi aveva un Cavallo di maneggio , 

Il qual moveva un passo ogni tre anni . ^ 
Dipoi cominciò a piovere , eh’ è peggio , 
Ed io , che avevo* n giuslacore solo , 

Orsù ( diss* io ) n’ abbiamo a aver Lap-,. 
peggio . 

Il Vanni per soccorrere il Faginolo , 

• Ch’ era per farsi lesso « ebbe pensiero 
Prestarmi ( o gafbal’nomo ) un Ferrajolo. 
E benché il ferrajolo fosse nero 
Non da campagna , pur veniva a tuono 
Col tempo, eh’ era nero anch’ ei davvero. 
Cqs\ noi di conserva in abbandono 
Lasciammo i lidi della Patria nostra , 

Per darci a quelli dì I.appeggio in dono . 
Io di più avea quelle viole in mostra , 

Che m’ avea messo in man Vosigooria> ' 
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Per darle al Cardinal di parie vostra . 

Un grand’ impicciò a dar’ciò'mi venia , • 

E vi giuro da ver , che io fui tentato 
Più d’ una volta di gettarle via . 
Considerate figurin garbalo , • 

CV io pareva su quel bell’ Animale 
Con quei fiori, e in quel manto rivoltato. 
Un Medico parea giusto , e reale ^ 

Quando torna nn Infermo da vederci »* 
Allorch’ ha digerito il serviziale . 

La Mula inoltre andava , eh' è un piacere , ' 
Con vera gravili Cardinalizia', 

Sicché il Padrone se ne può tenere . • 
Volev’ ire a suo modo , e con giustizia , 
Perché benissimo ella conosceva , 

Ch’ a comandar’ io ci ho poca perizia ; ' 
Poiché quando per sorte io par voleva • ^ 
Ch’ ella si fermassi , allora andava : - 

S’ io la spronavo , allor non si muoveva. , 
11 Vanni dietro a me poi corseliava , 

E pareva nn di quei, che il san Giovanni, 
In Cavalcale fanno tanta fava . 

Io mi voltavo , e gli 'diceva r Vanni ^ 

QiA non c’ é da salutar le Dame , 

E non occor , che in corvettar t’ affanni: 
Qui c’ é sol de’ Quercioolì , e delle Rame .-' 
Ed ei gridava : O poffare il mio ,’ 

O questo SI', eh’ è il viaggiare iufame 1 
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Cns^andavamo ianmnti e4 e^i , ed io , • 
Fio che in tal forma a Lappeggio arri- 
' vamrao , 

In ogni modo presto al conto mio . 
Perchè a dieci ore il cammin cominciammo^ 
Or le 60U cinque miglia, o poco meno , 
F>pure a desinare n’ arrivammo < 

10 scesi dalla Mula in un baleno y 
La gualdrappa posai , salii le scale 
Ool pugno sempre di viole pieno . 

Quindi dopo un inciiino badiale . 

Llicendo quel che mi dicesti Voi y 
Le presentai al Signor Cardinale. 

Ed ei gradille al solito , e di poi 
Si dilettò d* udir la santa Messa , , 

E cos'i un altra n* adimmo anche noi . 

In tavola egli chiese , e quivi ammessa , 
Ne fu al servizio la nostra persona < 

Che di tal grazia indegna si professa - 
Fra gli altri y che a servir facean corona 
V’ era il Pittor ,.il Musico , e >1 Poeta « 
Che fanno tutti consonanza buona . 

11 Poeta ero io , che in faccia lieta 
Facevo pompa delle mìe pazzie . 

E sua Altezza in udirle era discreta . 

O gran pazienza , eh’ ebbe con le mie 
Odiose filastrocche di versacci 
Sconditi , e pieni di corbellerie , 
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Del PiUor non so il nome, c poclii impacci 
Mi presi di saperlo o dopo , o avanle , 
TNè in che riga di Piltor si spacci . 

^^on so se sia di quei di tinta andante . 

O se lavori a olio, oppure a guazzo, 

O s’ egli imiti Apelle , ovvcr Zimaulc . 
So ben, eh’ egli è famoso pel Palazzo , 

Chi lo chiama il Pranelli , ed altra genie 
aggiunge varj epiteti, oud’ io impazzo . 
Solamente non ha frittura bianca , 

Poiché essendo assai smunto, poi Senese, 
Ei non ha grasso , ed il cervel gli manca. 
Bisogna ancor eh’ io vi faccia palese 
Un bel caso , che a tavola successe , 

Che certo vi vuol far ridere un mese. 
Chiese ihPadron’ a Strozzi , che gli dcKC 
Di non so qnal vivanda , ed egli lesto 
Iti un tondino una porzion ne messe . 
Poi gliela' pi esentò' poi ito , c presto , 

‘Ma inciampò non so come, e iti un mo- 
mento 1 

Andò giù lui, la sedia, il piatto, e il resto. 
• Si vrde’Orozro disparir qual Vento, 

Ma riapparve^ tosto . sano , e lieto , 

Sol del culo con qualche' noctiHteOto , 

In somma P accidente fu fbeeto , 

E riusci di ginnia a taoii spassi , 
.^De’cpiaU'noa' v! ò alcuna ch’alibia'divteio. 
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Dopo si gioca , c allrgianienle slassi , 

E chi non stessi , fora un uccellacelo , 
IJel icn>po avendo, e non se lo pigliassi . 

10 per questo a veder giuncar mi caccio , 
Cos'i non perdo , veggo ben chi perde , 

E sc»>rgo più d' un tar brutto mostaccio . 
L’ Arcobaleno i suoi color disperde 
111 molli visi , e chi io fa lurchiuo , 

Altri giallo , altri rosso , ed altri verde . 
E’ Autor «Iella Commedia del Casino 
D ice r Ave Maria della Bertuccia , 

Per non poter mai vincere un (juallrino . 
Tarocca lemme lemme, e buccia buccia 
Un Cavalicr, che dolce suona, e canta, 
Ala quando perde scorda in qnalcosuccia. 

11 Conte, che fu Paggio ancb’ei ne stianta, 
E ad ogni tanto con suo poco gusto 

Di dar la volta a i suoi quattrin si vanta. 
Sol non dimostra doglia , nè disgusto 
Quel Signore, ch’ha il nomedi quel Santo 
Che il capo ( si suol dir } ruppe a San 
Giusto . 

Questi non mula mai tuono al suo canto, 
O vinca , o perda ; sia pur benedetto ; 

E tutti assorda con il parlar tanto . 

11 Padrone anch’ ei perde , ma in effetto 
Più volle vince , ed a raccolta suona , 

E rasciuga qualcun di quei, eh* ho dello. 
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Ma prrchè egli c Jl coscienza buona 
vSi volta a quelli, a cui vitire i qiiallrini , 
E con somma pietà le gli mindiiona . 

Ci son poi tulli gli alni giuocolmi , 

Che Voi mai vi potessi immaginare , 
Wagli , Trucchi , Palloni , e Pall<'ncini . 
£ a questo Palloncin vidi giuocare 
Un Cavalier , il qual benché Senese 
Usava una prudenza singolare . 

Mai per corre una palla il braccio stese » 
Ed lina volta , ch’ei la colse bene. 

Fece un fallo da scriverne al paese . 

Qui s’i , a ogni pò’ , eh’ eran di strida piene» 
Le Valli , e i Campi f e a ognur si dispu** 
lava , 

£ i Gindici a ogni poco erano in pene 
Chi I’ avea contro , il canchero mandava , 
Come Chécco, ch’aver volea ragione, 
Ed aveva nel , . . . chi giudicava , 

In somma ognora c’ è conversazione 
Diversa , e dilettevole , e un amico . 

C’ è che del Mondo dà la relazione : 

Ad ogni poco ha di gazzette un plico , 

£ tra r altre mi conta quando a Vienna 
Venne il Visire del comun nemico ; 

Cbe c’è un segreto gazzetlin, che accenna, 
( Che Veramente parvemi speciale , 

£ chi lo scrisse fu qualche gran penna ^ 
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• qaan40 le cose, andavaa. malevo- 

li, gran VIsire s’ era conyertilo, 

E il Papa lo faceva Cardiuale,. 

10 somma m’ è narrato ogni seguito ,, 

£ so ogni avviso più ciisiinto ^ e vero , 
C’irne è quello , che voi avete udito . 

Di più ho trovato un mio n.emipQ -fiero , 
di’ or fit due anni mi volea ammazzare , 
Se mi trovava là,, dov’ io non,^ero . 

Ed ora ha fatto pace e ^ipu,yuol dare , 
Perchè già gli è passato ogni sospetto , 

E mi ha dato licenza di campare . 

Solo una cosa, turba, il mio diletto,. 

Ed è la rabbia grand.e di vedere , 

Ch’ hanno tra loro due, pien di dispetto. 

11 Maestro; di casa , e. ilj Bplligljere 
Son.questi, che ti’^ lor . sempre baono lite, 
E patir Qpii,.5Ì,.possoa , nè, vedete,. . 

Del resto mm-, chi^^ptq, e. dito>v* 

Questp.per pg9Ì ciipo; è iip,^l Lappeggio, 
Dove .delizie; ci, -Iroy* io, compite . 

Qùes^p mi ptir della Cuccagna, il seggio , 
Quinci son tutti gli divertimenti , 

Ql^ iDangip, bevo, donno, e qui passeggio. 
E per .me ci starei dieci anni , e, venti., 
£^me,n' andrò perchè, nou s’ abbia. a dire^' 
O ^agiuolo minchion tu,,t’ apparenti ; 
E^rq«ando,poi pur doverommen’Jre , 
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A Sesto lasceromm! rivedere ^ 

Per potervi in persona riverire . 

Quel Monsignor Salviati , e il Cavaliere ^ 
Cile. £a per le resipole lo scritto • 

Si ricoidò di Voi prjma di bere . 

Cn brindisi vi fero zitto zitto 
Tra loro , e me , ed io ve Ip racconto , 
Giacché non posso in voceade^o;in scrii- 
Però un brindisi sol fu a vostro contoj (lo: 
Della Signora Madre fu il secondo , 

Or che beo la memoria fa il confronto . 
£d io aocor vidi a un bicchiere.il fondo 
Per la vostra salute, e'd il inip cuore ■ ' 
Vi s’ uu\ coll’ ossequio più prr^foado • 

Mi resJa solo a dire . che T onore ’ 

Di vostra grazia Voi mi rpantengbiitte , ' 
E, mi crediate vostro servitore. 

£ come tale , che mi comandiate j 
Ch* io sempre d’ ubbidirvi mi protesto « 
Giacché se voi non eri in ventate 
Mai de’ miei d’i saiei tornato io Seato . 
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Sopra varj diverUmenti dati dal Signor 
Cardinale dopo la di lui partenza 
da Cappeggi . 

C A. P 1 T O L O XI. 

/ 

o’ faceste pur male a andarven jeri 
Di quassù di Lappeggi'j se restavi 
Ci avevi lutti i passatempi veri . 

Oggi ci sono siali i più soavi 
Diveiiimenli mai di questo Mondo t 
Con Giuoralori tulli quanti bravi . 
Giùocalori di quei , che da» nel tondo , 

V C'oè da un certo globo , che dal buco 
Piglia il (iato , che gli è pinto nel fondo . 
Non só/se \o’ intendete , io che son iduco 
Non ini' ricordo il nome proprio bene , ; 
Però COSI a descriverlo in’ induco . 

Gli è un coso tondo il quale va , c viene 
Secondo che egli è sp ulo in su, e ingiù , 
Or va calando , or alto si sostiene . 

Nè sì alimenta con altra viifìi , 

Che del 'ento , che l* empie, cibo gr*fo» 
Che nutrisce dimoiti eoslaggiù , 
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Benché gli uomini accorli hanno badalo » 

Che il nutrirsi di vento è una pazzia , i 

£ che in mandarlo fuori ha sol giovato . 

Quello sventar pian pian con leggiadria 
Ridonda in sostanzioso nutrimento. 

Che il maggiore oggidì par non ci sia . • 

Se voi volete per divertimento 
Signor Marchese in ciò veder qualcosa , 

Leggete il mio Capitolo del Vento. 

Ma qui dove siam noi ? Vie più scabrosa ^ 

JJiveuta la faccenda , i^ vorrei pure , > 

Che vo’ m’ aveste a intender senza Glosa, 
lo me ne vengo con certe figure , 

Che non so nemmen’ io quel ch’io vo’dire 
Con esse, tanto sono improprie, e oscure. 

Ma vegghiam se potestemi capire 
Con un’ altra più chiara , e se v’ annojo^ 

Non ci state di grazia a intiSichire . 

Quel coso tondo , eh’ io dissi, è di enó^ , 

£ quasi fusse slilico gli è dato ■ 

Un serviziale con io schìzzatojo . * 

Ma in cambio di restarne disgravato 
£ digerire il mal , quasi di botto 
Preso avesse velen , resta gonfiato ; i 
Quindi imbracciano alcuni un mam'cotfb 
Fallo di legno , e senza compassione 
Lo battou , eh’ e’ va via più che di troltol. 

C’ è un’ altra sorta di generazione^ . < 
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t)i gibbi, ma più piccoli, «gonfiati I 
Sctvoti per la medesima fun 2 Ìon«.. 

Àia questi qui però sono zombali 
Diversameule , armandosi la mano 
t)i bastoni all’ insù larghi , e stiacciati . 
Ora v’ avn le in'eso a inano a mano , 
Dalla descrizion , cl/ ora v' ho fallo , . 
E’ se ne raccapezza qualche brano . , 

0 sia lodato il Cicl, die pure un trailo 

La memoria lornaia m’ è un tahilbo , . 

Ora , (he iì(>n inipoita mi ila affa ilo . 

1) Giunco di’ io Jicc*i , clit dal mauiuo 
AH a sera ci fó , è Solo Sialo 
Quello del Palloii glosso . e Palloncino , 
G uoco propiio da farsi in questo lato 
Dov’ è la Corte , già eh’ egli di questa • 
11 rilratio'ini par giusto man'ato. 

La Corte è il luogo ove si fa la Festa, 

Il Pallajo Ini pi'f. che questo sia ^ 
L’ Aduiator , che di gonfiar non resta . 
Quei , che segnan le cacce y e tuttavia 
Badair all’ all) ili giuoco ) questi suno . 
Tutti color , che iu Corte fan la spia . 

E quest’ ufìzio loro è cosi buono, 

-Che col Vaniaggio d’ esser segnatorì , > 

Tebgon’ indietro, e fanno slare iu tuono . 

1 Covi igiani sono i Giuocaturi , 

E la grazia dei Priucipe è il Pallone , * 
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Per cui si speran vincile , ecl onori . 
Allento per averla ognun si pone , 

Cerca di buona mestola, e bracciale , 
Jdest di mezzi, e congiunture bmiiie . 

S’ affanna , e suda com’ un Animale, 

L’ aspella al balzo, se non P ha di posta, 
La seguila coll’ occhio , e nulla vale . 

Ed ancorché di vita ben disposta , 

Agile , e snella corre , e non 1’ arriva , 

O nen la coglie quando le s’ accosta . 
Talora gli vien bella , ed ei ravviva ; *• 
La speranza di far la guadagnata , 

Taffe un altro la para , e ne lo priva. 
Farà taluno una bella levala , \ 

Di che ne stupiran gli spettatori 
I Con lode dall’ invidia mescolata . 
Quando,, b colpa di -venti traditori, 'j 
..O di zare maligne, nel cadere 
Batte nel fallo d’ ogni speme fuori . 

Poi saravvi una sbercia, die tenere )' 

. r^oo saprà in man la mestola , e che • io 
vano , . . 

Senz’ arte giaocherà , senza sapere 
Eppur la palla casnheragli in mano , ' . 

. ^Veragli in bocca-, e ad onta di chi sa , 
Manderalla ove.viiol presto , e lontano ( 
Cosi .finisce il guoco, e cosi v»:. (de; 
Chi più s/ affanna , e suda, marcio il per* 

IO 
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Lo vince ffucl niincliion , ebe più si sia , 
Ma dove il mio discoiso si ciis[)crde ? 

Io già credo , die Voi. di sla>'iiii a udiref 
Siate di già della pazienza al verde . 
Abbiateti’ aiiclie un poca j io vi vo’ dire i 
. Come prima giuorossi al Palloncino 
In (juaitro , con disfiJe, r sdegni, ed ire . 
Due furo Ib’ppo con Pericolino ^ 

Venuti a posta per questa faccenda , 

Gli aUii loro i Coccbini , e Catastino. 
Qui il valor , la destrezza fu stupenda ; 

V’ eran mille scommesse per di fuori , 
da ogni parie un’ anglieria li emenda . 
Mille cancheri ognoia i giuocalori 
Manda vano venivau cortisposli 
Con mille , c più dagli scommettitori . 

Si dispularoii sempre i luoghi , i posti , 
Falli , c non falli , c in dare la sentenza, 
l .Giudici facevari degli arrosti . 
Catastino , eh’ è noni di coscienza , 
t. Guarda , eh* avesse confessalo un fallo. 
Per non n’ avere a far la ponil' iua . 
Finito questo, poi. inulossi ballo , 
jlasla , mulossi giuoco , c diventò 
Quello del Pallon grosso, s’ io non fallo. 
In lai parlila poi Sansone entrò , 
i Noti quello , che mori co’ Filistei , 
che gli usci di Gazza sgangherò : 
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Ma un che al Pallon gròsso fa' per sei , 
giacché ne prese qualiro , ed egli solo 
Vinse , s’ io noi vedea . noi crederei . ’ 
Viene costui di quel Leon , che al volo 
Impenna Tali* in Adria; e on altro appresio 
Venà.che sfida a un giooco di più duolo; 
Sfida lutti a i masuni , e nieia'con esjso 
S’ alla^'ca , che non vada a ceffo intriso, 
Coli gli occhi pesti, e gonfi, e il naso feì^* 
Una disfida tal , com’ io ravviso, (so. 
Non piace, e ognun quassù far si vorria 
Romper' ogn’ altra cosa, fuor eh* ìl viso . 
Gli è , che costoro sono dalla mia , 
Guardale mai , che bel divertimenlo 
E' il musonarsi per galanteria . " 

In somma qub solo disfide sento - 
C' ù ancor quella de’ Barberi, e non v’ è , 
Chi non creda,che il suo corra qual vento: 
^bi ne vuol’ un , chi ne dh due , chi tre 
Chi piglia il Falbo, c pòi rilascia il resto; 
Chi vuol il bianco , il nero^ e chi il tanè . 
Chi quello di color di “mallon pesto , 

Chi lo stornello , chi vuol’ il Leardo ,• - 

12 chi il malanno , che lo colga presto . 
In somma se a partirvi eri più lardo , 

Voi vi trovavi a tutte' queste scene , 
di’ in vederle io per 'me c' ebbi il mio 
lardo ... ' ‘ " ■***' 
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Poiché xhie^f'le , e’, c’ ora'cl'/qgm IsieHe , '• = 
Da' perder de* qugiuin * da mosonarti, - 
Da toccar Padoue snelle rene , 

Cose luUe di gosio , e da disiarsi ; 
j.Per la doloezaa , e.per il gran coirlento : 
JVla vostro danno coll' allontanarsi , 

Vi perdeste, nn. coiai divertimento . 

ALL ULUSTRISS SIG, MARCHE:^ 

ANTONIO CORSI 

Che non serve ir ricorrere a Dio per 
mezzo de* Santi , senza far nulla del 
proprio , c lasciar di peccare . 

" C À P I T O L o xir. 

Q.' .. . ... . \ ' 

ignor Marchese » giacché «siete in villa , 

. lo nop vggjio mancar di reveiirvi , 

Come il dovere e 1’,. obbligo in* istilla . , 

B qualche nuova pure , vorrei dirvi , 

Che non sapeste , ma pensale,* se 
Mi poli'h riuscir; di ben .servirvi . [ 

Voi le sapete tutte me* di me ♦ 

E *' 1 - • 

_ piu (li me ^epza -veruno svario ; ^ 

Ma il dir quel eh’ io saprò, poi che tpal’e ? 







È K quanto dir^ « fusse al contrario , 

Vi potrete servir di questo foglio ' 

A? quel che vi parrii più necessario ^ 
Prima dirò , che aucor dura 1’ imbroglio 
Delle Slflgiouì i e che di giorni un pajo , 
De' nugoli non c’ è senxa il convoglio . ' 
Qui Maggio ha avuto viso di Gennn]o « 
Dopo è tirato vento , e adesso piove , 
OnJe ancor giova non mature il Sajo. 

IJ grano in riocarir fa le sue prove , 

Jl vino e r olio aneli’ esso è rincaralo , . 
Ili fin 1’ erbe trovai non si sa dove . * 

S’ è durato fatica in tale stato 
A riconer’ a Dio , ma pnr da tetto 
Nella Colletta i Preti T han pregalo ; 
Siili Zanobi ci s’ è messo di mezzo, 

Son’ ili a Processione i Magistrati « 

D io sa , se fece ben questo intermezzo ; 

1 di piovosi son ricominciati , 

E piove appunto adesso,* mentf* io scrivo» 
E questi soli i dich’ io nostri peccati . ' 
Questo in vero è- gasligo* scrivo scrivo , 

A miserie mi- par , ^ebe si stramoggì , 
Chi di fame si nnrore; e chi è mal vivo ; 
Ciasciiedun fa -alla peggio a* tempi d*ogglj| 
l>t8ratlo-è ogni buon ordine e corrotto) 
lia verità non ai* sa* dove alloggi'. “ 
tJsa di fdtù per diboostrarti ^otio » * ' 
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C«rle massime aver, da coi succedere 
-Ne vuol del male , e vi è magagna softO^. 
Bel bello si fa studio in non ci credere # 
Molti riti Ecclesiastici a deridere, ( 
E dalla strada retta a retrocedere ; 

Su certi punti di Fede a decidere , 

La qual già crolla , se non manca affatto, 
E materia talor si fa da ridere . 

E si vede in venir dell’ opre all’ atto, (ne, 
C he quei eh* esser vorrebbe uomo dabbe* 
Non ta figura , e reputalo è matto . 

Pochi vogliono far c[uel che conviene. 

Se lor non torna conto, orni’ è , che al- 
cuno 

A parlar per ben pubblico non viene. 

V’ è pur , chi vede il popolo digiuno 
Per le strade languire, e asconde il grano. 
Perchè a prò suo rincari, e crepi ognuno. 
Dal far 1* obbligo suo sta ognun lontano - 
Perchè poi non premialo il buon servizio 
■ Lo stima oprare e affaticarsi invano ; 
Anzi dubita a far bene il suo Ufizio , 

Clic gli sia tolto , o pur teme di guai, 

E eh’ essere gli voglia ascritto a vizio . 
Della Giustizia ognun si duole assai , 

* Perchè incostante a farsi a lutti eguale 
O non si trova , o non vicn falla mai ; 

E talora vicn falla adagio , e male 
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Baiando , chi l’ implora , impoverito , 
Con un decreto in man che nulla vale . 
W il puro Zel del ben’ oprar bandito , 

E r onore dell’ uno , e 1* altro sesso 
E quasi spento , se non è basito ; 

Da i poveri e da i ricchi è qnesto oppresso, 
’ Pel bisogno di quei, da questi poi 
Dal mal costume, eh’ è introdotto adesso . 
Signor Marchese mio , vedete voi 
Dunque da questo , se nè Dio nè i Santi 
Si vorranno mai muovere per noi : 
Bisogna , che innocenti i supplicanti , 

O alinen pentiti ricorrendo a lui 
Spargnn davvero ognor sospiri e pianti ; 
Allora ei liberal de’ favor sui 
Prontamente la copia e l’ abbondanza 
Delle sue grazie spargerebbe altrui •• 

Ma è bene una troppo rea baldanza 
Volerle pronte , c in sua disgrazia stare , 
E ó* ottenerle concepir fidanza ; 

E non ostante il nostro mal’ oprare 
De’ Santi procurar 1’ iutercessione 
Ad onta sua per farcele anche fare. 

)li che temerità , che presunzione ! 
fnferporvi la lor Santa favella , 

Senza nostra preghiera ed orazione, 
h la sarebbe pur, che cosa bella 1 
d’ ogfì’erba fasiio, e d’ogni lana 
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Un peso . c della bigia due fardelli ; 

E in un caso o coniingenza strana 
Senza lar da per noi niuu’ opra pia , 

An^i più d* una pessima e proliama , 

Aver’ ardire di gridar: Su via 
Scoprite questo , su quell’ altro Santo,» 

Su r linmagiu di Cristo , e di Malia: 

E quei come se ci stessero accanto 
Quai servitori , debbonci ubbidire , 

Ed inipeiiv»!’ cjò che si vuole intanto ! 
Una favola qui potrei insrrire , 

Che a proposito vLen , bnubè in effetto, 
Non la dovrei in questo caso dire . 

Ma tal or’ anche un favoloso detto 
Più a[ipagaed amniacsira., ed in giocondo 
Modo appunto conferma, qiiaoi’ ho detto. 
Eia un certo villan paffuio e tondo 
Col carro, e i buoi entrato in im pantano« 
Doy’ era un fango ben tenace e fondo: 

Si perde d’ animo, e stimando vano 
Il trarlo fuori il golfo contadino 
I i se ne slava colle mani in' mano ; 

Fra se diceva : guardate qui meschino , 
Coin’ ho io a lare a uscir di questo fango 
Con questi buoi, con questo mio traino ? 
Orsù die io qui misero rimango 
Incollalo ancor io , son morto boi , 
Oimmè davvero, che di qui non sfango; 
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Onde si missc alfin co’ pregili suoi 

T* I * 1 ’ f * O I 

trcole a supplicar , perchè volesse 
Di li cavare quel suo carro e i buoi . 
Ercole iidillo , e su ila] Ciel si messe 
A una finestra , e gridò : co'laggiù - 
Chi se , che gridi con i:ù voci spesse f 
Rispose quel Villan : venite giù ^ 

Colla vostra grossissima marruca ' ' 
Ad ajutarmi , eh’ io non ne so più j 
Deh cavatemi fnor di questa buca. 

Questo mio carro , questi miei bucelli, 
Accio alla stalla salvi io gli conduca 
Ercole allora : tu gracchi e lavelli , 

Gridò e non li muovi , e vuo’ il mio a- 
juto; 

n modo questo d* ottenerlo è elli ? 

0 muoviti anche tu villan cornuto , 

Che io concorrerò , farò che il carro ■* 
i buoi non abbian danno ricevuto 
> via Sgranchia , e cavati il tabarro , 

E qualcosa anche tu mettiti a fare . 
Renditi un po più agile c bizzarro : 
umincia un poco vo di spalla a dare , 
iJ carro da una banda , e col randello 
biioi dall’ altra peiisa a pungolare ; . 

le io i’ infonderò vigor novello , 
orche tu possa tràr fuor quelle rote , 
lavora anche tu, caro fratello. 

ràl. Xir, il 
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t 'y.'ì. 

Il villan all’ uilir di queste note 
Mal volentieri si cavò il saglione , 

Ma'pur dalla pigrizia si risquotc ; 

£ sotto il carro v’adattò il groppone» 

Ora pungolò i buoi , or' una ruota 
Moìlevò, diede al carro un altro urlone: 

E tanto adoperossi quell’ idiota , 

E coir ajuto , eh* Ercole gli diè , 

Trasse il carro ed i buoi fuor della mota. 
E il documento da cavar qui c’è, 

Che Iddio voler T opere nostre suole» 

E ne’ bisogni ci averà mercè : 

£ a tempo ci darà la pioggia e il sole » 
Provvederà di grano le campagne , 

Di vino, d' olio, di ciò di’ un mai vuole • 
Ma se dal Cielo ad aspettar lasagne 
Ce ne staremo seoz’ usar preghiere. 

Che un cuor contrito seguitile accoiA- 
paglie ; 

Non bisogna pretender, nè volere 
Le grazie : e se le colpe amate 
Nou Jascerem di suo gran dispiacere ; 
Sarà somma demenza e sua pielate. 

Se in vece d’ acqua , come meritiamo» 
Non venga una gragnuola di sassate » 

Del resto qua , Signor , noi seguitiamo 
Sertz* altre nuove, e delle buone ancom • 
Le quàli sappia io non ne sentiamo : 
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•Se ne avete , deh .m datele fuora , 

Perchè s’ elle «aran meglio di queste , 

Di rallegrarci un di sarebbe 1’ oia : 
iVerran liappoco queste Sanie Feste 
Dello Spìrito Santo, il qual tramandi 
Ne’ petti nostri il fuoco suo celeste. 

£ il Papa, clic non c’ è, lo faccia e uiamli. 
Che possa per lo ben del Cristianesimo 
Far secondo il bisogno opere grandi^ 

£ qui facendo hn 1’ anno millesimo 
Settecento quaranta , il di penultimo 
Di Gennajo e di Maggio , or eh' è 11 me* 
desirno , 

' Resto della mia vita infino all’ ultimo. 
P. S. Acuì soggiungo che dopo di lei 
'Alla Signora ed alla Spo a e a figli . 

Si compiaccia portargli ossequi miei : 

Io le do parte ancora 

Come sta per morirmi un Nipotino , 

E mi consola , che va in Paradiso : 
Però m* aspetto , che sarò conquiso 
Dallo Speziai, da’ Preti, e dal Becchino. 
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AL MEDESIMO . 

§ * 

D^l buon uso del talento » e dèlie . ' 
ricchezze . 

• •» 

C A. P I T O L O Xin. 

T . . 

1 meriro , Signor Marchese mio , 

>gna , che sia grande , e senza eguaW» 
Che voi avete col Signore Iddio } 
Dinjoslraio ei vi s’ è cosi pa^^iale 
Kel compartirvi un doppio benefizio. 
Cile a lutti non suol fate io modo tale : 
Bicchezzc insieme diedevi e giudizio , 
il che dare ad ognun troppo non suole » 
Ma ciò divide con sommo artifizio » 

E ben si vede , tal , che ricco ei vuole. 
Miserabile fa d’altri talenti, 

Rìdicol di concetti , e di parole . 

Però gli dà ricchezze , acciò non stenti.. 
Giacché a farsi le spese col cervello , 
Malamente ballar farebbe i denti . 

Altri affatto lalor voto di (jucllo , 
perchè si vede pieno di contanti , 

Un mal* uso ne fa pessimo e fello ; 

Ed avvezzo fra suoi pari ignoranti , 

Nel dimostrarsi in ogni vizio immerso , 
Qual majale nel faugo, ostenta i vanti : 

\ 
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Oppui'iiel' giaoco .travialo e perso 
Va per le Bische a stadio, e fi da saggio. 
Che aon è affatto d! ignoranza asperso ; 
Anzi in qnctCo ad aver nome di saggio 
Pretende d* arrivare , e se potesse , 

< A quel di giuocatore di vantaggio • 

Ma la fortuna qui però non resse» 

' Perchè in breve consuma quel denaro •_ 
Che il risparmio dei Nonni a lui concesse. 
O pel contrario altri lo tien si caro , ,u 
Che non pensando, eh’ egli I’ ha in depoè 
^ ^'sito , , . J 

Padrone se ne fa tiranuo avaro : 

Fa, di quant' egli dee tutt* all’ opposUoi 
£ il creder , come 1’ obbligo richiede 
Che a i poveri ne porga , è uno spropo- 

Sito * Il 

Non paga lor la debita mercede; 

£ là fatica loro, il lor sudore 
Vede per casa , ovunque, porge il piede. 
Vede dì questo e quel ^manifattore. ' 

•I mobili , che adapra, e il gallonato 
Abito vede intiri, con cui va fuore ; i 
11 quale dice ia son già mezzo usalo , 

E lei noi porta , e ne. fa mostra vaga , 

£ pur Lusirissimo io non son pagato/ 
Sente bhe ciascun chiede, e i modi indaga 
Fet basèr {iodisfatto ed ei p^iero 
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Non se ne piglia panto ^ e nessun paga ; 
Anzi talora egli niinaccla altiero 
Di pagar col bastone il giornaliere. 
Strana monda per pagare in vero ! 
Considerate voi , se d’ ottenere 
Limosina da lui v* è mai speranza , ( re. 
Se nulla oitien , chi per Giustìzia ha ave- 
Non vuol dare tiemmen quel che gli avanza, 
Solo in moltiplicar di fare acquisto 
Di pecunia maggior pon la speranza . 

E dà più retta a un Sensalaccio tristo . 

Che usure gli propon , che non a Dio 
Che il centuplo di dargli gli prorneiie . 
Gli crederebbe se vedesse il rio , 

Quando per uno gli rendesse cento , 

Il giorno dopo, e allor farebbe il pio . 
Oh mancanza di Fè , d’ intendimento ! 
Oh disg razia esser ricco in questa forma ! 
Dn tal considerando io mi spavento . 
Com’ esser può, che costui mangi e dorma. 
Veda chi mnor di fame, e stia si duro , 
Che pietà nel cuor suo non stampi un’or- 
E lamie tanti ancor veder^iche turo (ma? 
Da Dio dorati di snblime ingegno , ^ 

Viver mendichi in basso stalo e oscuro ? 
Ed ei potrebbe con pensier ben degno 
Recar sollievo a questi spini eletti : , 

Ma pensate , s’ ei fa si bel disegno . ^ 



Che da'qaèsli saiia , da lui proietti 
Fatto per gratitudine immortale 
Ne’ lor Scritti , e ne’- lor sag^i delti : 

E COSI bench’ ei fosse uo animale 
Da carro , essendo d’ oro , saria pure 
Per un Idolo scritto al Jor giornale : 

A avendo d’ asin lunghe orecchie e dure , 
Se avesse il tatto , come Mida al paro , 
Farianlo eterno nell’ età future . 

Ma dato lor non viene alcun riparo , : 

Perch’ ugualmente da costui si stima 
D’ un cigno il canto , e il ragghio d’ un 
somaro . • 

Non gli preme di quh la propria stima. 
Nemmeno il farsi merito di là , 

Che dovrebb’ esser la premura prima . 
Ma che stare a stupir, se cosi fa , 

Il poveraccio non capisce più , 

Tutto procede dall’ asinità . 

Che se avesse un tantino di virtù , 
Vedrebbe di qual danno a far cosi 
Alla fama , ed all’ anima egli fu . 

Non dee venire alfìu T ultimo di , 

E quel peculio , che suo cuore ei fè ,• 
Non dee lasciare , e ignudo uscir di qui ? 
Ed altro al fin non porterà, con se, 

♦ Cfie quel'jjoco di buon , eh’ egli operò , 
E La puru limositia ; eh’ ei diè . : 
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E quel Lazzero , eh’ ei non sollevò , 

Che paziente averà sofferto il male'. 

Gran premio avrà di quanto mai penò ; 

Ed ei nuovo Epulon dall’ Infernale 
Magione, in Cielo lo dovrà mirare 
Seder felice in seggio trionfale; 

E inutilment’ egli potrà gridare , 

Che gli dia refrigerio in quell’ arsura. 

Nella quale per sempre ei dee penare ; 

E udirsi dar quella risposta dura : 

Ricordati flgliuol , che ricevesti 
Ogni tuo ben fino alla sepoltura ; 

E questo poverin , che tu vedesti , 

Pia in vita sua sofferto ogni malore , 

Però tu or peni , ei gode i ben Celesti . 

Ma di lui vi è taluno ancor peggiore 
In vita sua, che non godè nemmeno 
Di quel tesoro , in cui ripose il cuore : 

Quanto più accumulò , non fu mai pieno , 
Nell* abbondanza penuriar si vide , 

E la ricchezza sua fu il suo veleno : 

Dalla quale alla fia morte il divide , 

£ la lascia per rabbia, e a suo dispetto , ' 

A chi alla .barba sua scialacqua e ride . 

Altri ricco pur v’ è , ma d* iutelletto 
Infelice cosi , che avendo in sorte 
D’ esser nobile ancora, e a niun soggello; , 

Ha nella. deboi mente idee «ì. storte > 

« 
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Che del servir si gonfia ,e s’ innamora , 

E va cercando di servire in Corte : 
j Corte vola a far la sua dimoia. 

Dove lo porla un fumo vano inutile , 
Che quella dura servitù gl’ indora : 

?alor la compra , e vive a se disutile , 

In non far nulla mai sempre occupato, 
ISon gradilo , e lalor senz’ alcun utile. 

J andar dov’ ci vorrebbe gli è vietalo , 

1 / ora del desinar gli è limitala , 

Ond’ c , eh* ei mangia all' orinolo aliato. 
Con quella del padrone è misurata 
Ogni sua gita , e schiavo con decoro 
Al piede ha la catena , è ver , dorala^ 
Ma però lega , come a dar marioro 
Costuma il Turco in ciò ben’ avveduto. 
Quando fa strozzar’ uu col cordon d’bro. 
Chi della Corte poi cerca 1* aju(b 
Per mantenersi in posto , ovver per fava 
D’ essere appresso al Principe veduto 
Lo compatisco 5 venda pure schiaVa 
La liberth , benché P equìvaìenle , 

Di quanto mai la vai , non' se ue déva 
Chi ba il baco poi d’ èsser’ un uom valènte, 
A entrare in tutte quante le faccenda , 

A mostrarsi politico ; e sacèente •, 

Ciaccia, si ficca, aflfanna , e sòpfiùtèodè', 

' Cbiàcchiém d’ ognr cosa, ed ttmot 
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A pochi giova , e ben di molti offende ; 
Nè cava dal suo fare altro costrutto, 

Ch’ odio conciliarsi , invidia , ed ira , 
Che d’ ordinario è di chi uiesta il frullo . 
Di male* stare a costo suo sospira , 

£ in altri per mostrar la padronanza , 

La sua di conservar non ha la mira . 

E in questa guisa chi per ignoranza , 

Per avarizia , e chi per ambizione 
Non gode nulla d’ ogni sua sostanza : 
Quando potrebbe farla da padrone , 
Tialtarsi nobilmenle e andar godendo 
Quella che Dio gli diè ricca porzione ; 
Che a lui parte ne’ poveri rendendo , 
Senza mandarli crudamente in pace , 
Potrebbe farsi un merito stupendo j 
E da quel ripostiglio suo tenace , 

Porre il danaro in miglior borsa in Ciela* 
Di lignuola c di ruggine incapace . 
Lasciando questa sete , e questo zelo 
Di guadagno, e di lustro a /qualclicdiinni. 
Che ancor di Luglio va soffrendo il gelar 
Ed in vero saria modo opportuno , 

Che chi è satollo, e scoppia, di permettere 
Che mangiasse qualcosa un eh’ è digiimo » 
Ma questa discrizion , questo refleilere 
E’ dato a pochi, e nel lor capo io nolo , 
Che un si giusto desio non si può metlerev 
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Per questo dissi» e non Io dissi a voto » 
Che Iddio vi fu parziale , e questo raro 
^Discernimento grande a voi fe noto . 

Però godete pur Signor mio caro, 

Le delizie di Sesto, e detestate. 

Quanto rende contento un genio avaro : 
In casa vostra da Sovran regnate , 

E il fare il Ser faccenda, e il Cecco suda»' 
A chi r intende mal pronto lasciate : 

In voi pietade , e carità s* includa , 

£ con questa vanguardia andando avanti 
Ogn’ altro van pensìer da voi s’ escluda « 
Moltiplicar vedretevi i contanti , . 
Benché ve gli abbian decimali alquanto» 
E le messi vedretevi abbondanti : ; 

Cosi facejndo , iu' voi darassi il vanto 
D' esser il singoiar dell’ età nostra » 

E si vedran perpetuate intanto , 

La gloria e le ricchezze in casa vostra. 

E qui chino si prostra 
Un vostro servo dall’ uroil suo scanno» 

' Che sempre gode delle grazie vostre . 
DaUtm Florenliae die Baptislae , anno 
Ociuagesimo primo aelalis nostrae » 
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DBLV ILLUSTRISSIMA 

SIGNORA GIULIA 

” , DI LDI FIGLIA 

: COLL' ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR -BANDINO 

PANCIATICHI. 

' 

CAPITOLO XIV. 

T 

■■ die vi son tant* obbligato» ■- 

Che se iò vivo , vivo sol per voi , 

Signor Marchese mio Padrone amato; 
Onde stretto cosi fra’ lacti suoi 
Bèm giusta gratitudine mi vuole , 

ChenioB' discioglierammi' ora nè poi r* ‘ 

£ se non posso » del che me ne duole , 

Gli obblighi miei ricompensar coll’ opre » 
Cerco di farlo almen colle parole ; 
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Ed crocile E occaslon mf si discopre 
S’i bella , e propria dello Sposalizio 
Di vostra figlia , è forza, cli’io m* adopre ? 
Metter fuori vorrei tulio il giudìzio , 

( Se ve n*è punto ) iu rallegrarmi, e usare. 
Per dir ben , s’ io potessi , ogni artifizio. 
Proveromtni pertanto a stuzzicare 
La stracca afi'atto , addormenlata Musa 9 
■ Ma Dio Iosa, se si potià svegliate. 

Ed io la scuso ; ella non è più u>a 
Alla prontezza , come pria fu già , 

Cb’ avea la mente non co'^ì confusa . 
Quella non è di quarant’ anni fa , 

Cile vi scrissi un Capilol , mi ricordo , 
Quando eravate in giovanetia età ; 
Dicendo , come in voi lutto daccordo 
L’ azioo* cavalleresche avean Jor posa. 
Delle quali or ben pochi , o niuuo è in* 
gordo j 

E mi profusi sopra ogn*' altra cosa 
In lodar quella , eli* era in Voi , nel ballò 
E grazia e agilità maravigliosa . 

Dentro a questo lunghissimo intervallo 
Ho fatto, è ver, molte e moli’ altre cose, 
E r ho stampale in fino , ed ognun sallo 
Ma ora ogni vivezza si depose f 
La voce è fioca , la lira è scordata , 

Le dila ad accordarla or son ritrose ^ 

Fagiuoli Voi. ÌkIV% li 
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Pur non vo pormi sj alla disporalà , 

£ vò provar , se in tutti i modi ancora , 
[VTi riesce di fare una sonala . 

' Cosi per 'non ci porre allra dimora , 

Dal muro la staccai , dov’ era appesa , ' 
Sempre inmil trofeo , ma viepiù ora ; 

£ tutto fìs^o air ideata impresa , 
Spolverata eh’ io V ebbi incominciai ‘ 
Ad osservarla poich’ io l’ebbi presa . 
Botte le buone corde ritrovai : 

Vi mancavan de’ bischeri più d’ uno ; ■ 
Ond’ è che tosto mi disanimai . 
E'cominciando a far trentun trentuno , 
Appoggiatomi il manico all’ orecchio , 
■Non ne sapeva far concerto alcuno . 
Oiiiiè! diss’ io, qui a pormi in apparecchio. 
Se mai comincio , niiìrà anche peggio; 
Oh mala cosa lavorar sul vecchio ! 
■-Con questa cetra mia che far mti deggio • 
Adesso diventata un colascione , 

' Da cui costrutto da cavar non veggio f* 
Mentre eh* i* era in questa confusione , 
Grande davvero, a un tratto il buon Ca- 
nonico 

«-Francesco Bérni apparvemi in visione. 

'E vedendomi cosi maninconico , 

Gridò : che fai con qucslo tuo strumento? 
Non ti riesce qual vonesti armonico ? 
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Me n* accorgo , lì poni ad un cimcnio 
Da fare svergognar la tua veccli'aja ; 
Non è pc’ versi tuoi questo argomento . 
Qui cì vuole una Musa allegra e gaja , 
Piucchè mai franca, e piuccliè mai vivace 
Che concluda e non meni il can per l’ajaj 
Ch’ ella invochi Imeneo colla sua face , 

D’ ambi gli sposi ad infiammare i cuori , 
Acciò vivano sempre in santa pace j 
Ch’ ella sappia Invitar grazie ed amori , 
Clic facciano il trescone e V aretina , 

Ed inni allegri cantino a più cori ; 

E in ultimo invocar la Dea Lucina , 



Che a far fare agli Sposi i figli raaschj 
Levatrice Celeste arride e incliioa . 



Or come vuoi nel capo tuo che caschi 
Tanto spirito , e tanto aver dì fiato , 

Che tutta quanta lai materia infiaschi ? - 
lo l’ ho , tu lo sai pur , sempre ajiitato ; 

T”aprii la strada a quello std piacevole, 
'Nel quale io già mi sono immortalato. 

E tu in modo non tutto biasimevole 
Mi legnilasli, benché da lontano ; 

Nè riescisti affatto Uno Svenevole . 

Ma non bisogna , a chi ha intelletto sano , " 
esca di carreggiala , e far pretenda 
Un eh’ ha voce di basso , da soprano . 

Gli Epiialam) , perchè tu l’ intenda ^ 
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Non son ja noi : guarda , s’ io n' ho inai 
laili i 

Quest* è tkoa diversissima faccenda : 

Alla quài boi non siamo abili ed atti ; 

, Bichiedendosi a questi un verso lirico , * 

Che a proporzioQ del merito gli tratti . 

, Versi i nostri non soti da panegirico, 

Dà bozze , nè da festa teatrale ; 

Ma portano al ridicolo e‘al satirico . 
Bendi' io non abbia genio di dir male ; 

K che 'sia ver, leggi le cose mie , 

Leggi 1’ Anguille ^ leggi 1’ Orinale / 

Or che vogl* io dir : le poesie ' 

Nostre non son da Ireste nuziali , 

■ Cile voglion lepidezze e bizzarrie / 

Queste lasciar bisógna' à certi tali. 

Che volan d* Eficoua all’ alta cima ^ 
Sul cavai Pegasea senza stivali: 

Che assotligliundo ì versi colla' lima , 

£ poi cantando In punta di forchetta « 

Bili dolce della Sapa hanno la rima . 

£ però non occor ^ che' tu li metta 
In truppa Con tostoro : il tuo piè lassò 
Tanto non ptìò giammai salire in vetta . 
Óllredicbè appunto su in Parnaso, ' ' ' 
Dond'ora scendo, a quest’’ effetto 'stanno 
Tutte a studiar le Muse a capo basso » ' 

E me’ di te ^ aod dubitar sapranno ‘ 
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Le giuste lodi, e 0 Q|;.e ^luui faranno.. 
Clip la Storia dirà de,’ pii^ fainoii 
Eroi delie due Case io toga, e io. armi , ’ ;< 
Per le porpore ancor più luminosi * 

L’ assisterà Polinnia , e co’ suoi carmi , 

Per fargli eternamente altrui vedere, ) 
Farà , che contro lor 1* oblio non s' armi. 
Metteranvi ambedue tutip il sapere , 

Perchè rimbombi delle Case il tuonOr • t 
De’ Panciatichi e Corsi all’ alte sfere . ^ 
tTersicore ed Euterpe » al ballo, al suono. 
Deputate ,in tal pregio a tesser lodi J 
Alla Sposa leggiadra intente sono . 

Per decantar’ Eraio, cerca i modi , , 

Con qual disinvoltura ella provvegga » j 
Che la modestia insieme al brio s’annodi: 
Com^ del sesso suo 1’ error corregga , 

Cb’ è.d’ attaccarsi al peggio ; ed ella ao»*) 
Corta . . • ' 

Sappia schivarlo. a tempo, e il inolio 
legga . 

Con egual. Cortesia , com^ ella porta } 
Pari sussiego ; e come. alla, vivezza, 

Fa che la serietà aerya. di scorta. 

Come dall* arte d* oltenfir. disprezza 
Quella- cbf a lei la.provida Datura . .. 

Si compiacque di dar vera bellezsa ^ 

' Il 
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Di adornarla di più pone ógni cura » * ^ 

Con vago Serio in un di mirti e rose , • " 
Proprio a donzella in simil congìontura • 
Calliope a celebrare ancor si pose 
Dello Sposo gentil quell’ alme doti , 

Che il sangne avito nel cor suo ripose : 
Come sarebbe ( pcrch’ io te le noti ) • 

U esser cortese , affabile , ed onesto , 
Piacevol sempre a chi gli offri suoi voti: • , 
Perch’ ci sa ben , che non iu mai pretesto. 
Per sostener di Cavaliere il posto ,• * 

L’ essere altero: e die gran fallo è questo. 
Che il talor potsi all’ umiltade accosto 
La nobiltà notabilmente accresce , 

E la superbia scemala bentosto : 

Che al nobile il distinguersi riesce r' 

••Solo colla virtù : che 1* ignoranza - ' 
Colla vii plebe lo confonde e mesce $ - 

Ond’-è che in verde, etade in lui s’ avanza 
Senile il senno , e la prudenza antica ; 
Benché in. molti par suoi sia fuor d’ a* 
sanza . 

Urania poi , eli’ é astrologa ed amica ^ 
DelleiStelle, e ha T appallo de’ Lunarj , 

Oh Sposi a favorir tutta è iu fatica : l 

Tutti i/ pianeti più propizj e cari 
Dispone , che per essi ógni vantaggio ’ 

' A procurar giamai non sta a avari . ^ 

i. • ' 

t - 1 ^ ^ 
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Ed egft* influsso il più benignò raggio ■ 
Vuoi lar , die' cada sol tal coppia rara,' 
Con figli eguali'al chiaro suo lignaggio.' 
ta Comica Talia pur si prepara 
Per celebrar lai nozze e farne festa ,* - 
E si vuol por coll’ altre Suore io gara . 
Sol' resta esclusa totalmente in questa 
Lieta occasìon di gioja ,-e di contenti - 
La tragica Melpernone funestata ‘ 

E con ragione mutola diventi* • > 

Costei che solo nel far piagner godè V' ' 

£ die diverte con gli ammazzamenti . 
Or' li par mai d’ esser cantor si prode - 
Di stare a fronte dell’ Aonio còro - 
Colla tua mal’ ordita incalta lode ;*■ 
Apollo istesso con sua cetra d’ oro-. ' ^ 

D’ unirsi còlle Muse‘or fa disegno,.' 
Nello sii] più'subliroe e piu canòro,' 

Penò tu non li porre a quésto impegno ; ‘ 
Da le non soìio somiglianti imprese , 
Tropp’alte in verò pel luo basso ingegno. 
Ed’ il tuo Mecenate , il pio Marchese ‘ 
Il Genitor della novella Sposa, • ‘ 

Ben li coiTipatirk tanto è cottcse \ 
Digli , che tu volevi dir (][ual cosa" 

Di questi Sposi ; e non sapendo in versi 
Che ‘farai lor 1’ Epitalamio in prosa . 

Nè creder , eh* ei di te voglia dolersi-»- 



S 

ì 
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iPerchè pur troppo ti conosce , e sa » 
Quanto da te possa alla 6ne aversi . 

Egli del tuo buon cuor s* appagherà * 
Ben’ intendendo, che non se’ più il caso 
Per la mancanza dell’ abilità . 

E che in oggi il salir parte in Parnaso 
Non è corn’ ire a Sesto , ed a Monlui , 
Dove tu gli suol’ ire a dar di naso ; 
Spiega dunque in tal guisa i sensi tni , 
Perch’egli t’ averà per iscusalo; 
Connaturale è la pietade in lui . 

Ed alla buona dagli Sposi andato 
Fa lor di vero cuore un complimento 
Non da cortigiane! , nè da affettato. 
'Augura lor da Dio 1’ adempimento 
D’ ogni lor brama , e che prole lor dia 
Sempre consolazion , sempre contento ; 
Prole che unir la nobiltà natia 
Voglia colla pietà , col buon costume , 

E d’ ambedue ben degna copia sia : T 

Cj^e talor nello studio i di consume , 
Giacche han del Mondo ogni virtù sbafi* . 
dita 

io gola , il sonno , e V oziose piume . 
Oodan cosi felicità compita 
Gli Sposi illustri , la qual sia dj gloria 
Ad essi iu Questa . e noi nelP altra vita ♦ 




Cosi mi disse il buon Maestro , e sparve, 

E quant’ ei disse 1- ho bene a memoria . 

Ch’ egli dicesse il ver troppo mi parve ; 

E ne cavai , Padron mio riverito , 

Che talor giova il credere aileiarve . 

A bastanza restai cosi avvertito , 

Cbio* io npo ho prerogativa alcuna 
lo congiuntura tal da farmi ardito . 

La mia premura parvemi opportuna . 

Per far 1’ obbligo mio j ma cede inquanto 
A me concessa non è tal fortuna . 

Tacerò dunque , ed al mio ranco canto 
Un dovuto silenzio anteporrò j 
E la rebeca getterò in un canto . # 

Ed agli Sposi, e a Voi Signore in ciò 
Se avrò mancato , il mio maestro fu 
Fin dal mondo di là , che m’ avvisc^. ^ 
Per persuadermi non potea dir più , 

Ed io capace ben restato sono j 
Sicché non avend* io tanta virtù, 

^pero trovar pietà ,, non che perdono • . 




I s. 



. J» 
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AW ILLUSTRISS. SIG. MARCHESE 

GIOVANNI CORSI 

IL GIOVANE 

In congiuutura , ■ eh* egli uscì di sotto 
il Maestro . 

CAPITOLO XV. 

Comeccli’ io sono sialo un Servo antico 
Di casa vostra , e posso dir tarlalo , ' 
Che di quella vuoi dire un Servo amico 
Amico sto per dir medesimato , 

£ nella vostra gloria , e vostro onore 
Per metà , come proprio imerèssato . 

Però accender mi s^nto un tal fervore , 

Che mi sprona, mi spigne, e dammi ardire^ 
A parlarvi da più che servitore . 

,Vi supplico per tanto a compatire 
Questa mia sfacciataggine d’ affetto , 

Che più su del dover mi fa salire . 

. Fin* or voi siete stato un giovanetto , (ne. 
Qual nuovo Achille sotto un buon Chiro* 
Òie io ogni studio v’ istruì perfetto . 
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Kè vi mancò la voglia e 1’ attenzione 
Per ndatiar c^l senno anche la mano 
Ad ogni data a voi maggia lezione : 
Lezion da cavaliere e da Cristiano , (ri. 
La qual coovien, che il geoiiluomo impa* 
Che dal carailer suo non sia lontano . 

E voi ben V imparaste , e fra i più rari 
Distinguer vi sapeste accorto e destro , 

E fuste 1’ esemplar de’ vostri pari . ' 

Ma or voi siete uscito dal Maestro , 

Ed il Maestro siete or voi da voi , 
Scusatemi però , se ancor v’ addestro . 
Qui son gl’ intoppi , dove da qui in poi , 
Signor Marchese mio siete per dare. 

Se Dio mancasse degli ajuti suoi . 
Questo i’ non credo , e non \ò dubitare ; 
Pur’ è bene il temere, e porsi in lesta , 
Che voi adesso siei’ etUralo in Mare . 

E che Mare , e Marea sarà mai questa ! 
Che per glugnere in porlo , io v’ assicuro 
Tener fra duopo ogni pupilla desta. 

Più vigilante star di Palinuro, 

Acciocché un sonno adulalor perverso 
Non vi lusinghi , e rendavi sicuro ; 

E in figura d’ amico a voi converso 
Finga placida calma d’ augurarvi 
Nel tempo stesso, ch’ei vi vuol sommerso» 
11 far da l'iisse ancor può hi .ognarvi , 
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Perchè compariranno le Sirene , 

P) col viso e col canto ad allettarvi : 
pi cera abbiale allor I’ orecchie piene , 
Come fe quell' Kroe sordo a quei cauti ^ 
Quando da quei l’ ultimo danno viene . 
Amici poi ne troverete ; oh quanti 
Verranvi inconlro mai ! ma slcnlerete 
Un clic sia il caso a ritrovar fra tanti . 
Vatie prerogative e belle avete. 

Clic ve pii faran correre dattorno , 

E in specie quella dell’ a^er monete. 
Perciocché 1’ altre , di cui siete adorno, 

. Di scienze , di studj , e d’ ogn’ alir’ arte 
Cavalleresca , in cui fate soggiorno j 
Come (li queste i meno sono a parte/. 

Non piaceranno loro , a cui sol noie 
Lezioni sou d’ altre «ralerie e carte . 

Di questi scioperali e zucche vote 
Ne I rovereto a corteggiarvi intenti • 

Per indurvi a cantar sulle lor note r 
Vi daranno per primi insegnamenti 
Per bene il vostro vivere direggere • 

E separarvi dalle basse genti ; 

Tanto non si curar di saper leggere : 

Nè studio alcuno aver, che vi fredomini | 
A cui dopo nou possa il capo reggere . 
-Che lo studiare è sol da pover’ uomini , 
guadagnarsi il pan col Io»' sudore * 
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Debbono, e render grazie a cbi li domini. 

1] che mai non dee far ricco Signore , 

!Wa sol farsi servire , e comandare • 

E goder della sorte il bel favore ; 

Dormir dimoilo, e ben bere e mangiare; 

Poi ne* Caffè stare a sentir gazzette* 

Le quali , chi meno le sa , suol dare • 

Bandir pe i crocchi occulte storielle , 

Che alla fama d’ altrui recan bruttezza , 
Facendole passar per barzelletle ; 

In equivoci usare arte e franchezza , 

Ch’ bau poco del ciyil, men dell’ onesto , 

E il vizio millantar come vivezza; 

Essere ìmperiinente ,e altrui molesto 
In delti , e in fatti , e in voler cose tuli 
Mandar di bizzarrie sotto pretesto ; 

Aver corrispondenze geniali , 

Di quello/clie conyien più familiari * 
Spendere allegramente , e fare, sciali ; * ' “ 
Procurar che non manchino danari 
In quante mai si pon dar congiunture , 

Perchè voglie e p'acer non son mai cari j- 
£ se mancano-, il' che può seguir pure 
Se ne accattili, che i debiti presenti \ \ 

Debbon pagarsi dall’ età future ; 

Cile debiti r aver son ornamenti 
D’ un gentilqomo , e soii di suo decoro. 

Perchè ^nn d;ayer credilo argom^riù i * l 

Fa^iuoU VÓL. 
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Uo ozio ifil pigliar per sóo ristoro , 

£ nelle bische fare gli eserciz) , 

£d il giuoco pigliar per suo lavoro ; 

Lavoro., cU’ è il peggior di .tutti i vizj , 
Gjacchè impotenza o età non lo cancella , 
£d a^re il vaico a tutti i precipizj ; 

Al Cielo « alla ragion V uomo ribella ^ 
Gli fa perder denar tempo , e giudizio , 
Talora il tira ad opra indegna e fella . 

In far da cicisbeo grand’ artifizio , 

Per adempire a taiii’ impiego , usare , 

Più che un buon Frate nel Divino Ufizio. 

Dilettarsi di Musica , e cercare 
Con quelle in ciò più belle professore 
D’ .avere un’ amistà particolare . 

Di ventarne custode e protettore , 

Ne i loro alfari primo consigliere, 

B quel che importa più prò v\ editore . 

Quiudi .'tatsi or con esse a trattenere 
Per modesto, s’ egli è, divertimento, 

E che questo è far bene il Cavaliere ; 

DoUfina falsa, folle insegnamento. 
Necessario è però bene av\eriire, 

D’ am ici pria di far provvedimento : 

Saper quei luoghi , ov’ è lecito gire , 
Quali impegni scansar, qual sia la gente, 
CIm dee seguirsi , e qual si dee fuggire ; 

Perchè parrà , com’è , cosa prudente 



Digitized by Google 



Il praticar la dotta’, e qui sì mostri 
Illuminata più la vostra mente : 

Usano certi Savj a’ tempi nostri , 

Parziali di dottrine oltramontane , 
Scritte però con non purgati inchiostri. 
Dove s’ imbroglian massime lontane . 

.Le quai non han gran simpatia col Credo, 
E poco si confanno alle Cristiane; 

E per occulte vie , s’ io ben m’ avvedo , 

S’ introduce un tal credere moderno , 
Che dall’ antico , è per pigliar congedo, 
Avveitite però per buon governo 
Di tal razza di saggi e d’ eruditi ^ 
A noi) fìdarvi subito all’ esterno ; 

E benché gii veggiate applauditi , 

Ciò non ostante , Padroucin mio bello, 
Non v’ assicurino i lor nuovi riti . > 

Vedeste mai qualche nidiace uccello, 
Che sempre de’ suoi giorni in gabbia è 
stato , 

• Quando si trova aperto lo sportello t 
Prima oh’ egli preparisi al volato , 

Scuole 1’ ali , e .rimira or quii , or là , 

£ in quanto egli abbia a f^ar pare imbro" 
gl iato ; 

Pure il volo dispiega , e se ne va , 

£ libero si porta alla campagna 
A goder, r acquistata libertà . . 



I 

i 
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Ma il poverino , se dà in qualche ragna ; 
5e si pose su qualche ascoso vischio , 

Se con qualche falcacelo si accompagtia. 
Se créde al suou d’ artifìzioso fìschio , 
iGiie là lo invila , dove più d’ un pajo 
N’ ode par suoi , e ne cunoscé il rischio : 
Se dà in qualcl»’ uccellare b parelajo , 

£ che a qualche civeiia ei s* avvicini. 
Che lo miri con occhio fisso j é gajo ; 

E che gli faccia riverenze , è inchini , 

Ed ei ne goda , e che gii pajau grati ; 

.E arresti il volo, e à vaglieggiàrla inclini; 
Perchè non è di quflli accivetlàti 
Posa r incauto piè, dove di pania 
. Sono intrise bacchette ih varj aguaii* 

£ sopra il miserei sé nòn v’ impania , 

O le penne maestre égli vi ihellé, 

, O resta preso j e iiivati svolazza e smania; 
Un’ attrattiva tale hau le civette. 

Che deir istessa pania è più tenace , 
Sempre a far preda stando alle velette. 
Or siete voi quest’ uccellin nidiace , 

Di gabbia uscito , e avete preso il volo , 

-E potete volar dove vi pjace . 

£ qui è il Busiili, c chi può avere il ruolo 
Delle varie ragna je , e parelaj , 

^ De’ quali anche io città ce n’ c lo sluolb? 
E di civette quanta copia maii 
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Che Stanno in pròfpeiliva in “sii i mazsuulif- 
£ guai a chi loro da retta , guai : 

Cnai à quegli uccellaccì , die i lor voli 
Calano a certe pispillorie grate , 

Che riescono alnii d* afiTinoi e duoli , 

Voi dunque aidaUentissi/no badate 
jDi volar’ allo, e tor beii la misura , 
Quando forza sarà , che vi posiate ; 

£ tanto più bisogna a ciò aver ciira , 
Quanto che adesso per gli uccellatori , 

£’ libera cosi 1’ uccellatura : 

Licenza or non ci va de* Superióri , ^ 

Non c’ è bandita più , divieto , ó feria , 

È quei eh’ eran‘ offese , or son favori . 

conosciuto anco la genìe seria , 

Clic il tener sempre teso 1’ uccellafè , 

E’ di troppo grand’ utile materia . 

GiK la prudenza in mòdo singolare ^ 
Nell’ età vostra mi promette , die 
Volerei* alto ognor per non errare. 

L’ indole vostra , e il vostro aspetto a nit 
E fa sperare c ferinamente credere , 

Che da far voli btissi egli non è . 

£d in contrai io non è per succedere, 

Che se natura il retto oprar diviene , 
Allor non può dall’ esser suo recedere . 

E dal Padre e dagli Avi in Voi ne viene 
Quel nobil sangue , che cosi rispleude , 

j3 
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É vi circola cliiaro enlro.le vene j 
Ónde vano del tulio ora si rende 
Questo ranci !• mio zelo pedante , 

Che ha preteso con Voi di far faccende^ 
Pur merito pietà , die per le lente 
Anliciie obbligazioni e le mcderne 
Mi sento il cuor di vostra gloria amante. 
Al ■vostro intendimento che disci-riie 
Ben quanto dee per regolar se stesso » 

E’ snpeifluo da me p ù lume averne . *■ 
Anzi fo il conto , e il \ero vi confesso , 
Che se Voi , coni* avete cominciato , 
»Seguilere!e , il die bisogna adesso , 
die Voi non sol dn me nulla imparato 
potete over , ma se ancor campo poi , . 
Benché vecchio sqnarquojo , io sutio fn 
• stato 

P’ aver qualcosa ad imparar da voi . 





• f 

/ *1 I 



.r« 



r. 



> 



* • . / 




t 



• . 



Digitizod by Coogle 



i5i 

ALL’ ILLUSTRISSIMO 
E REF E REN D I S S I MO 



SIGNOR CANONICO 

VINCENZIO DE’ BARDI, 

Lettera della Repubblica de’ Pettirosti 
diretta al medesimo . 

CAPITOLO XVI. • 

A / . . { 

Voi , Signor Canonico , a cui vive 
La Repubblica umil de’ Pettirossi 
Los'i tenuta , queste note scrive . . 

Al volo consueto eram’ già mossi , 

Per venir in Toscana, a far viaggio. 
Come ogn’ anno da noi di fare usossi : ^ 
E benché segua ciò con nostro oltraggio , 
Giacché avendo nel petto un cuor gentile 
C* iutiamoriarn, come i somari il Maggio: 
Osserviara le civette in si civile 
Modo farci ad ognor vezzosi inchini , 

I Che trovar non si può grazia simile: 
Nof che non siam plebei , ne' contadini 
j,Ma d’ ossequio ripieni , e dì creanza ^ 
Com’ esser donno i cicisbei più fini t 
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tSì • 

Cttliaro subito a3 C'se , èH in sosUnza 
li^pàriarno in tal loggia , che pvigioai 
Bestia in <li libeVià sè'iità speranza: 

Anzi che^ tolti a un tiatioda' pariioni 
C* è stiacciala la ic«la, e s'àm pelati , 

E diveniìan» d* altrui rozsi bocconi . 

Gli uomini con airtor Son congiurali 
A’ danni di no: altri malarcorli , 

’E siatn da questi e «juei p rseguitàti . 

Con la vita paghiam* brevi diporti , 

Amore con lo stral c’ impiai^a \ici» 

E collo spiedé I* àoin c? ibfrla ‘ mòrti . 

E pure ogn* anno ci icstiani corrivi : 

Dirllfe’ civétte •ahi «guànli pesliledti , 

Di qtici'dél basilisco più nocivi ! 

Ahi civè'tté Sirène fraudolenti , 

Che tiori cantate , nò ; sòl rimitaié'l ‘ 
Ma'^comé Ulisse' non siaru ubi pròdeOti . 
Che le nòstre pupille Oh sé turate ^ 

‘Tébéssimo, coid’e'i' tenne f’-d'teécKfè , 
Alle vóci di quelle sdioperàté j " 

Voi rèsièreste' aJfiti pelò té c vl^èéhiA 
A far’ ihebini e‘ feverénz’e a’ ufò',‘ 

Bit! fa té in sòtinghé éafàpìpfcchie'';' ' 

E ivéndò' lé‘ foresti ’ stufò , 

a fàf la ‘véglia iÒ su ì ’còriióiriói 
/^éf* ^VàtU àv'éiidò òifiiPvi ‘tKóCllilo' ut 
■ Oùfo y : - • - n ■ •- 1- - ■ • • . ' ‘ ' 
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£ noi volando Jibèri uccellini , 

Salvi ritoraeremmo a i nostri nidi » 

Senza temer per via chi c* assassini ; 

E avvertirern’ de* vostri lazzi infidi 
De’ giovanotti il numeroso stuolo , 

E la turba de’ semplici Cupidi : 
Diremmo : ah figli voi di primo volo 
Non vi lasciate lusirigar dai sguardi , 
Cile scaglia una civetta in sili mazzuolo 
Chiudete gli occhi , e via senza riguardi 
Volate ailroNe in più sicure valli; 

Ne va la vita ad essere iufiugardi : 

Non guardate colei , sé salti 'o balli ^ 

O se svolazzi , hè v’ abbiagli 1’ orò , 
Elie par , che splenda éutro à ijùegli oc- 
chi gialli . 

Tuli’ è frode , e li poste ad arte forò 
Quelle civette prigioniere anch’ esse » « 

, À cercar bon il lor 1’ altrui martoro . 

L’ ucbellatòre in posto ivi le messe w 
Sopra d* un bèl tappetò porporino » 

, E per mezcKoe del suo fili 1’ elesse ; 
luvidiabil parravvi il lor destino , ' 

Regine le direte , e soiio anbblle^. 

, Ed han cinto di lacci il piè -meschinò : 
Fanh’ / è ver , le bizzarre ,.e fan le snèlle^ 
Non sol per appagare il proprio gilstò | 
Mà per salvar cosi ipeglio là j^ellévl — 
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Cheìì caccialor , se dannegU d'isgailo , : 

Tira loro zollale a dirittura , 

E a tempo fa lor fare il bellimbusto : 
Forzata è quella lor disinvoltura , - j 

E con vestito bel ricco di piume , 

Van coprendo la lor carnaccia dura . , 

Or che sperar da lor mai si presuole ? , , 

Pettirossi voi siete , e non già corvi , 

. Che di seguir carogne han per costume t 
Rimiratele sol con occhi torvi 
Senza posarvi, acciocché non vi ourli 
Quel volere con esse in branco porvi . 
Lasciate fare a’ barbagianni , a i chiurli , . 

Che per servir queste civette altere 
^ Pongon’ il becco , V ugna, e metton urli : 
Non manca più d* un nibbio, e d’ un spar- 

Che sempre notte e di vadia girando , 

Talor dove nemmen senza sapere ; » ; 

E a sorte una civetta ritrovando , . : 

Le sono attorno tutti , assai più tondi 
Di .quegli occhi , che vanno spalancando. 
Quivi di tanta vista sitibondi ^ l 

Scemi di grazia , e colmi sol d’. insania 
\ Saziano il van desio lieti c giocondi, 

E per loro non v’ è rete nè pania : ^ 

Cosi fortuna vuol , che degli sciocchi 
Ha aempre cura» e per amor ne smania . 
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Anzi quanl’ è propizia a certi allocchi ; 
Tarn’ è nemica a voi 5 dunque si giri 
11 volo altrove , acciò non ve 1’ accocchi. 
Ciascheduno di voi passi , e non miri , 

E benché al vostro udiate aguale un fi- 
schio , 

Il conto innanzi nondimen si tiri. 

Il baloccarsi è troppo grave rischio 5 
Abbiale non il cuor » ma il piede molle» 
Per evitar piò facilmente il vischio : 

E chi fermar si vuol » non sia si folle, 

- Dove son frasche mai, che il piede ficchi » 
Ma in campo aperto in sulle nude zolle J 
Fuggirete cosi tutti gli appicchi , 

Volerete felici , e per la rabbia 
Stiaccerau le civette come picchi ; 

E in veder che con voi forza non abbia 
L’ aspetto lor si peleranno T ale , 

E morran disperate nella gabbia . 

Ma non pnssiam parlare in gu:sa tale » 
Perchè balordi ancor non imparammo 
Ad aver più riguardo al nostro male . 

Ora sia lodalo il Ciclo , un d'i trovammo » 
Chi si mosse a pietà de’ nostri guai , 

Nè sappiam tal favor, come impetrammo» 
Un Signor generoso , al qual noi mai 
Abbiab^ parlato , beuch’ egli con noi 
Abbia dilettò d’ abboccarsi assai j ' 
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pi comnff^ i -cbe i càéciatori snpl 
Dflle civeite nostre empie nemiche 
Fjicesser strage , ed il sapete voi . 
pps'i, volar per le caropagt^ apriche, 
^heczare, e»per le siepi, e pe’ boscbetU 
Potrem , mprr.iè delle sue grazie amiche : 
Poiché tolti. dal Mondo quegli oggetti « 

Da coi yen^hùmo miseri allettati , 
Pa^seggerenio ognpr senza sospetti. 

Per tanto noi .per non mostrarci ingrati > 
A tanto nostro pio benefattore , 

Di. nostra vita a cui siam’ obbligati; 
Dapnitìam voi per nostro Ambasciadpre • 

( Lettera crcdepz'al sia la presente ) 

P,er comparir davanti a tal Signore . 
Qnal .Cicerone fateyi eloquente , 

In render grazie a lui da nostra parte 
Con il modo più proprio c riverente . 
Dite che, se tai grazie egli co?r»partc 
Anche a chi vola , quante nè f^rh 
A chi dal ^anco suo mai non diparte : 
Di.t^e , che in fin pensò la s.ua pietà 
, A^masdierar T inique da Starnotti , 
Per cavarne dal mal qualche bontà : 
K-peiVchè noi siam dolci e cuccioiotti , 
Acciò nemmeno avessi gji.o pa,ura 
De* cadaveri lor guasti e cprroui j 
Ebbe quQst’ at lentissima premura , 
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Che voi con’ alui uniti all- opra pia 
Lor deste una solenne sepoltura . 

£ in specie voi, da cui couvieo si dia ; 
Buon esempio ad altrui , com’ Ecclesia* 

' siico 

Mostraste in seppellirne più balia , 

£ non vi rassembrò punto {antaslico 
lì rimirarne le recise leste , 

Onde io lode vogliam farvi un Tetrastieo. 
£en,sappiam, che vi fu chi in mirar queste. 
Quasi vedesse il Teschio di Medusa 
Statua divenne » e voi ve ne rideste . 

In quei capi più d* un lesse 1’ accusa 
Veramente d' avere il gusto guasto • 

£ ne rimase con V idea confusa : 

Chi sentissi nel ventre far contrasto, 

E r inganno in mirar dell’ appetito » 

La bocca sollevò dal, fiero pasto. 

Noto c’ è stato ancora il fallo ardilo 
Di certi eappon bravi amici nostri 
Nel ridar quelle triste a mal partito* ■ « 
AvidaiOente Vi ficcato i rostri , 

E ,ue fecer per, noi fiere vendette 
Da registrarsi con purgati incbiosti « 

I Capponi maogiaton le Civette ( 

Per nostro amor , benché sien più ingras** 
Colle vipere lor vivande elette : 

Dodo ai.dicon Cappou viperatt » 
^ogiuoUroì, XIK ‘ i4 
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Ma questa in vero sarà usanza nuova , 
Saran detti Capponi civettati . 

Basta , sia come vuol , fecero prova ‘ 
Tutti di favorirci ; or come avete 
Ringraziato il Signor , die sì ci giova ; 
Tutti quf^gli aJ'ri ancor ringrazierete, 

E supplicando quel, pregando questi. 
Che ci assistano sempre , intercedete : 
Perché non son finiti i dì molesti 
Per noi quest' è una tregua miserabile, 
Cile fitiiià beo presto a farci mesti . 
Delle civette è glande ,'è iimurnerabile 
La potenza , e la copia , e poche accise 
Non reiidofi’ il mal nostro remediabile. 
La conipisca però quei che si mise . 

A così degna impresa , e non la voglia 
Lasciar , giacché fìnor la sorte arrise . 
Non pretendiamo già, che tutte ei togiia 
Le Civette dal mondo , eh’ é impossibile. 
Quest* é una razza , che ad ogn* or ger- 
* moglia . 

Ma per la parte sua faccia il possibile 
£ mostri , quànt’ é ver, eh’ a neh’ esse 
inipaniano , 

E che a ufi suo pari è cosa rinscibile 5 
E troVin queste rie , che rlirttr dilaniano , 
Chi Icr divori ; e sesprezz 'hlì risero 
Di tanti, che- per lor di doglia smaniano; 




Si ritrovin’ anch' esse in stato misero , 

£ infilate da barbaYO 'Slidione 

Sien di spasso a color, che pria l'uccisero. 

Cosi vuole Ja legge del ;;Xag}»onc,- , 

Chi ci fa schiavi, anch’el schiavo diventi, 
Muora chi dell' aliiui .t|rn>te è cagione ; 

Sia tradito chi usa iradfmeoti , 

£ chi la, che noi siani ptjesi , e mangiati. 
Preso anch’ eì \ada d* ajirdilfra* deni4 . 

Noi però resltreiem (hfferéozjàlj^. 

Che pnirèm morti anfor «ms^tKeJl.vìso, 
Come uccelli gentili ed onorati. 

Le civette non già , lor sia reciso; 

E giusto sia , che chi sfacciato vive 
Non abbia faccia a comparire ucciso 5 ^ 

.Ma non ostante ciò. queste cattive . 

^ Agli uccellacci dati la mala sorte 
E chi tradiscoii con il cppo vive , 

Echi scberniscon senza capo morteJ^<;ì ' ' 




I 



ÀLV tLLVSrCRlSS. E CCARlSSWO 

$ 

SI GNOK SENATORE ; 

VINCENZO ANTINORI 

ideila sua promozione al Senatorato . 
CAPITOLO XVII. 

nessuno sì deve rallegrare. 

Per esser or voi fatto Senatore , 

Non v’ è cbi più di me ciò debba fare ; 
E rallegrarmi ben vorrei di eoore , ■ ( de. 
Non tanto perdi* io n' ho T obbligo gran* 
Qual vostro vero antico servitore ; ' 
Quanto pel vostro merito, che spande 
L* ali l^n vaste onde sen vola ratto 
»Non saprei ben ridir per quante bande . 
Ma reflettendo a ciò cosi ’n nn tratto , 
Trovo , che c* è da rallegrarsi poco 
A fare il Senator , come va fatto : 

£* onore in vero , in dubbio io noi revoco» 
£* dignità primaria , e in casa vostra 
Son dngent* anni, e più, che v* ebbe loco; 
E fu tra i Quarant* otto il primo in mostra 
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Un di vostra Famiglia già il vid’ io 
Nel Varchi , che beo chiaro lo dimostra’: 
£ dopo gli altri ho visto a tempo mio » 
Che simil veste la poriaro ancora 
Il vostro Nonno, vostro Padre, e un Zio , 
E ben che vuoi tu dire ? lo vuò dir ora , 
Che quest’ onore non è dato mica 
Per fare il fava , quando si va fuora . . 
Sapete già , senza eh’ io ve lo dica , 

Che sunt honera honorem j in latino , 
Pesi in volgare , in cui ci vuol fatica j > 
Fa'.ica , non di schiene da facchino , 

Ma di cervel , di senno , e di prudenza 
A i negozj per dar nuovo incammino.* 
Forse voi non avete altra incumbenza ? 

N’ avete celilo con ceut’ altri affari , 

Che vogliono attenzione , c diligenza ; 
Ed a tutti accudite , e in modi rari 
Sodisfate coir opra e col consiglio , 

Ed anche , e non di rado , co i danari ? 
Or questo anuesso , al qual date dipiglip» 
Se vlerivi a caricar più del' dovere. 

La testa vi può porre in iscompiglio . 

So che voi lo.$aprete. sostenere. 

Perchè avete vigor robusto e forte , 

Chis può i>esistere e non sa temere $ j 
Nondhneno il variar di questa, sorte « 

Al V9|t(0 oatufal cosi amorevole 

i4 
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Avvenir può, che qualche danno apporto; 

Kiduire a grave quel trattar piacevole ^ 
Che usate con ognun , sicché vorreste 
Non disdir cosa altrui che sia giovevole : 

Che se voi fusle donna , alle richieste 
Non sapendo disdir de’ troppo ardili , 

Dio sa. che buona fama a voi dareste . 

Or converrà cangiar costumi miti , 

E far passaggio dalle cose amene 
A quelle fiSi idiose delle liti . 

Cile inulazione mai tetra di scene ! 

Da quelle di Lucian si discordanti. 

Che vi solevan divertir sì bene ; 

Dove con pazienza voi da Sanii , 

In quelle tuie Commedie ad istruire - 
Vi deste quei villani recitanti . 

In modo tal , che poiean comparire 
Quei Cornici di villa anche in città,’ 
Com’ io potei più d’ una volta udire . 

Adesso il Teatrino e die farà 
Da voi colassù cretto ? I topi cerio 
Vi canteran do re mi fa sol là . 

Sarà finito adesso anche il concerto 
Di musica diversa ora da quella , 

A cui voleste dar T adito aperto , 

Cirnbalo addio , che fu vostra sì bella 
Occupazione, or tempo non avrete i 
Da formare nemmen la taranleiU* 
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Ora la Zolfa órribil goderete 
la questo, or in quell’ altro tribunale , 
Dove per turno riseder dovrete ; 

Questo sarà il concerto musicale , 

£ sapete non mancano strumenti 
Sempre bene accordati a suonar male . 
Udirete ogni di strani concenti. 

Che per un come voi , d’ orecchio retto 
Diventano insufTiibiii tornivnti . 

E Musica cotal , com’ io v’ ho detto , 
Tutta tende a celar la verità , ( lo : 

Perchè non mostri il suo bel chiaro aspeì- 
Menzogne ascolterete in quantità 
A certi vomitar pseudodoliori , — « 

Che non voglion mai dir, corn’ ella stà , 
Bindoli, mozzorecchi, aggiratori, 

Arcolai , pclanibbj , e faranicchi , <: 

Che son ludibrio e disonor de’ Fort*. 

£ son questi di chiacrliiere si ricchi, 

Cile loro mai non rnuor la lingua in bocca. 
Nè v’ è caso , che cajgli , e si rannicchi . ^ 
£ tanta sfacciataggine in lor fìucca , 

Che vi parrebbe un’ opra santa e pia 
Su que’ cedi sfrontati il por le nocca . . 
£ questa la continua melodia 
Sarà per voi , questo diverlimenttf » . 
Che vi datà la Senatoria . 

So che. vorrete al comun bene intento . 
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Sempre badfcre.M béaéfixio obslro; '^iO 
Setiza interporvi alcuno impedimento; 
Non vorrete vestir per pompa l’ ostro , 

Nè il , modo ricercar d’ essere esente < 
Da quello , a cbe appartien 1’ obbligo vo* 
Alla giustitia sol porrete mente , ( stro. 

Ma non a quella , che innanzi bel bello : 
Va al Senato in uscir solennemente .. . 
HappreSentaia da un tal garzoncello , 

Il qual vestito sta da parrucchetto , (Id{ 
Lo stocco in pugno lien« dietro il cappel* 
Onde in veder si piccol ragazzetto 
Far da Giustizia $ che poca ce n’è , I 
Che sigtiitìca ciò ; Taluno ha detto*» . 
Ne Dimèfi’ osserverete V altra, che ^ ^ 

Sopra d’ una colonna è collocata.» « U 
E lì sla 'ferma ritta ritta in piè * f 
Quando a seder doveva star posata, .) 
Pec non parer di giudicare a braccia r l 
, Ala colla mente considerata . 

In bitte le vieudata^un’ allea taccia y 
Che volle a quègli Ufiz] abbia le . rene 4^ 
A,’ quali ella dov ria' voltar' la 
O qxresta sì , gnardàr che abù colaùeac , 
La qual di bronzo aventola* uù pastrano!!» 
£ pi porfido essendo , è d»idw 
£ con tutte le sue hiiadiQ& lA baano , 
£;cuDt^Uz-ii ano. brandi sfoder , i 
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Clic risolva mai nulla , è pensicr vano , 

Ma che domin dich’ io , sconsiderato ? 

O questi sono i saggi avvertimenli , 

Da darsi a un Personaggio graduato , 

Qual siete voi , che sol tenete attenti 
hj fissi gli occhi alla Giustizia vera , 

Acciò sempre il lor dritto abbian le genti. 

£ non ìnvan tanto da me si spera , 

Cile a prova so, qual sia la vostra menta 
Buona , chiara , rottissima , e sincera . 
Adunque pur rallegrisi la gente , 

Che per disgrazia sua , pe’ suoi peccali 
Dalla Giustizia non ottien niente . 

Questa pur vi sarà , chi un di la guati , • 

£ cerciierà di fare , e che sia fatta , 

Con resecar V eternità de’ piati . 

Metietev’ in suo ajuto a spada tratta ^ 
Percliè tra poco non ce n’ è biracchio» \ 
Nessun la vuol , ciascuno la maltratta. 

S’ attende solo a far le cose al bacchio , 

A occhio , e croce , e dove coglio coglia» | 
, La ragione non conta uno sputacchio .i 
Ognun quel d’ altri francamente, toglie , ì 
^ Senza soldi non s’ha nulla in favore» 

Ch’ n*ha ogni dubbio io favor sop disci^ ^ 
Dunque iacrificaievi,Q Signore» (^ie. { 
lo. pubblico ben .{xronto » e ; parato 
Mostrando.» che 009^ siate Sao^tocii» j. 
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Solo p<?r èsser Senater cniftwato ; 

E risedemlo in cos\ nobil -coro 

Più di quella, cIV egli abbia a voi recato , 

Voi reiidereie a lui siinia e decoro. 

, t 

A S 0 A ECCELtENZ A 

■ 1 * 

LA SIGNORA duchessa 

maria TERESA 

STROZZI 

, J 

PRINCIPESSA Di FORANO - 

Ratèontnndo ad essa varie disgrazie^ 
de chiede il solito mssidio del grano 

... 

CAPITOLO XVllf. * 

Dojio un gran pezed, ch’io son stato seazat 
Parlarle mai , mi compatisca adesso . 

Se vengo a infastidir vostra Eccellenza 
‘E di più- ancor compatirete appresa , ^ 

' 'Se vi raccohlerò* de’ guai f benché 
Xiò ncn mi doverebtìe esser permesso - 
Ma finalmente io reflettb V eh® ■ 
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Po’ poi questo’ racconto doloroso , . 

Che Voi, delrceno turberà più me. 

So , che i) vostro bell’ animo pietoso 
Vorrà esserne a paite, ma pe<ò 
In modo ,* che non guastivi il riposo . 
Vanno per gli otto mesj , che passò 1 

Da questa all’ ahra vita mia consorte'», 

E vedovo infelice mi lasciò-: 

E quel nodo , die a lei ni* uni si forte » 
Clic indissolubir io credeva , e pure 
Col suo ferro crudel sciolse la morte : . 
Scorta più non bo io ,.ciie m* af8icuce...iv 
Per dubbia siiada , e non ho più colei» t 
Colla qual dividea le mie s^entnre: 

Al fin del viver mio sperava in lei .n 
L’ assistenza miglior , giacche de’ suoi» 
Era il numer maggior dt'gli anni miei } 

Ma la morte alla cieca fa di noi • «) 
Cn macello alla, peggio, e non dislingae» 
Chi nacqne prima da chi nacque poi : 
Piccoli e grandi alla rinfusa. estingue , 
Auzinniià. non cura, e a lei sol basta. 

Che voti il mondo, ed i sepolcri impingue; 
Tutte r idee , tutti i disegni gitana , V 
Ogni nr^isura ronipe , e al Voler nostro 
Ostinata s’ oppon. sempre , e contrasta'. 

Ah bep. veggio , che questo orrihtl iQbsirO^ 
Se de* giovani ancor congiura a’ danoi^. 



\ 



Come, ne’ vecchi /agiuzerk' il sito rostro : 
Gik son’ entralo ne’> settaoseti* anni , 

Ch’ io SOI! Traile due zappe, il che vuol, 
dire , ^ 

Che vicin sono a questi ultimi affanni . 
lo olire de’ tre Ci , che fan morire 

I «vecchi io. sono ad uno già arrivato. 
Con caduta ,«che femmi sbalordire: 

A piedi innanzi io sono sdrucciolato 
Giù per la scala , ed ho forte battuto 

II bel di Roma , ed- bollo fracassato : 
Ventitré giorni starm’ è convenuto 

, In, letto , per la vasta contusione , 

Che per la gran percossa evvi venato; 

E m’ hanno detto tutte le persone , 

Ch’ ho nut’ una fortuna manifesta , 

E mi davan cosi consolazione ; 

Con dirmi , eh’ io polea batterla testa , 
Romper le braccia , le gambe , e restare 
Li morto , senza dir , che cosa è questa ; 
Ma io veniva loro a replicare , 

BeiiissiiDO voi dite • ma non era 
Mia fortuna maggiore il noo-cascM*e f 
Or basta , io son guarito , e menzognera 
La predizione ho fatta del perito , 

Che mi sfaceva star di mala cera ; 

Cioè che il sangne dalle vene uscito , 
Se-uon vi xienu^ya | o » scioglieva , . 
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Sarebbbe senza' Jubbiq imputridito j ' t 

E tagliare in tal caso si doveva ^ 

Per fuori estrarlo , e questo suo discorso 
Pochissimo , anzi punto mi piaceva : , 



Pur r ho scampala senza far ricorso 
Ad altro taglio , e il sangue è ritornato 4 - 

Da per se stesso al naturai suo corso : ^ 

Onde ne sia perciò Dio ringraziato j 
Ma quel però , che nel mio caso noto , i 

Bisogna , eh* io ringrazilo in privato; f 



Giacché io non posso in pubblico far noto 
Questo sommo favor , che ho ricevuto , 
Con attaccar , come suol farsi il volo ; 
Perchè al solito appendere ho veduto 
Un piè, una mario , un braccio di rilievo, 
D’ argento, o d’ altro, eh’ uno abbia potii» 
Io per tanto la grazia , che ricevo ( to: 
In tal parte non lecita a mostrare, 

Cheto il ringraziamento mio far devo . 
Ora a Vostr’ Eccellenza a raccontare 
Altro non resta della Storia mia , 

Ma sol’ un* altra coso ricordare : 

Cioè che vostra innata cortesia 
A quel buon' oraaccino del Bellini 
Di quel solito gran 1’ ordine dia ; 

E per averlo a voi convien m’inchini. 
Perchè altrimenti 1’ avere’ a comprare* 

E la difficullk stk ne’ quattrilH • 

■ Fasùtoli Voi. XI r. IS 
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Poffàr’ il Ciel ( eh’ e* m’ abbian’ a mancare 
Appunto sempre quando ho bisogno , 
L’ è cosa che mi fa trasecolare ; 

£ tutto rabbia il mio destin rampogno ; 

Ma vedendo, che mancano i contanti , 

A chi è da più di me , non mi vergogno : 
Oltre di che son coll’ età si avanti , 

Che frappoco sper’ io , che abbia a sacce- ' 
dere , 

Che finiran miei guai , che furon tanti , 
<|^aei , se non altro, d’ aver sempre a' 
chiedere . ^ * 

Poscritto , anche quest’ altra vi dirò , 
Libero or eh’ io mi trovo, avrei T umore, 
Non di ripigliar moglie mica , oibò ; 
Perchè dovrei trovar mallevadore , ( le , 

'Entrare in qualche rischio e imbroglio ta- 
In conclusion da non escirne a onore : 
.Vestirei ben 1 ’ abito Clericale , 

Mi metterei da Prete il collarino , ^ 

Non per tirarmi innanzi a Cardinale ; 

Ma per cosi , facendo 1 ’ Abatino , 

Buscare un Benefizio , una pensione , * 

Non da gire all’ Aitar , ma all’ Altarino: 
Però se vi venisse 1 ’ occasione , 

D* Averne a dar , di saper chi ne dia , 

Vi do parte , che avrei l’ ispirazione . 

Di ifTnùnar cosi la vita mia . 

d'i ' 
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ALLA MEDESIMA 



Tn morte dell* Alfiere di Luì Figlio . : 

CAPITOLO XIX. 

La compassion del mio dolor mostrata 
Dall’ Eccellenza Vostra io non so dire , 

Di quanta mai consolazion m’ è stata ; 
Fu in guisa , che mel vena’ a alleggerire , 
£ a darmi forza * il caso mio funesto 
Di potere anco in versi a voi ridire ^ 

£' 1’ ascoltarlo non vi sia molesto , 

vi turbi , o Signora , o rechi affanno , 
£ compatite , s’ io mi sfogo in questo . '« 
11 destin verso me crudo e tiranno 
Mi s’ è mostrato sempre , da che io 
Vicin mi trovo all’ otlantesim’ anno : *■ 

M’ ha di trentadu’ anni il figlio mio 
Unico e sol rapito : ma rapito 
Che dissi ? Dissi mal , io volle Iddio . 

£ mi consola il crederlo salito 
Lassù da lui , mentre incontrò la morte 
Kimesso in lui col cuore nmil contrito . 
Eaccomandommi i figli e la consorte » 
Quei eh’ era nato , e quegli che dovea 
Nascere appuoto in ore brevi e corte ; _ 
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Pcrdon mi chiese meglio eh’ ei potea ; 

£d aocor io chiedei perdono a lui , 

Se in éddbarlo trascurato avea ; 

Se qùéli’ attenzion gradde , di cui 
Fa dìiòpo a im genitore» io non usai » 
Perbh’ ci drizzasse al Gèlo i passi sui . 

£i si compiacque dir ; eh’ io non mancai » 
Che' fu sua colpa » se tiorì volse il piede 
^ Per la diritta via , eh* io gl’ insegnai : 
Quindi ripieno di spei'anza e fede 
>A1 Crocifìsso suo reftigio solo » 

L’ alma raccomando i chiese mercede , 
Cos’i mori » e s’ io nòii seppi » ahi duolo , 
Come Padre ioiiegdàrgli a viver bene , 

.<>A. morir bene » à me insegnò il figliuolo , 
Finite appena ,tai .Idgtibri scene , 

Oltré'i dolori del marito morto » 

Quei del parto la moglie a 'sentir viene 
£d io da quei del caro figlio assorto , 

Per me non ritrovandolo io quei di , 

. Non sapeva recare a lei conforto . 

Pope felicemedte partori 
11 secondo figliuòlo » ed il meschino > 

. Pirla di vedérlo Padre suo mori . 

Ed ‘io mtràndp questo c quel bambino , 
Quei: chè già uaòqoe > e quei di' è nato 
. adessò ; , 

^i«Ìo la 4esta iodi la^elfioo f - 
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E dico , se lassù cosi è permesso , • 

Ch’ esser deMra di > 01 , onisefi figli , 

11 Padre, il Nonno, ed il latore io stèsso i 
1 Divini ador‘ io saggi consigli , 

La volontà di Dio sia fatta , ei sa 
1 vostri , e della madre , e i miei perigli'. 
Nasceste appena , o‘ poverini, e già 
Un poco , un punto avete visto il Padre ^ 

E poco il Nonno aiich’ egli vi vedrà . 

Vedrete , o figli * sol di Vostra Mtidre 
L’ alflilte luci in voi fissarsi , c sempre 
Tornar di nuovo lacrimose ed adre; 

Perdi' ella non potrà cangiar le tempre 
De' vostri mali, e il duo!, thè lei accuora 
Non fìa che il vostro mitighi e dlsiempre. 
Allr’ ajuto, 5 ’ io manco , ah eh’ ella fuora 
Che compatirvi non può darvi , il che 
Solo a pensar, m* affligge e m' addolora; 

E quell’ ajuio , che sperar da 'me 
■- Potete adesso , ah che m’ inorridisce 
In mirar quanto scarso e 'breve egli è . 

Già rimiro, chemanca e che languisce , 
Mentre permesso m’ è darvclo , quando 
Gomincia il viver vostro ,‘emio finisce . 
Elgli , sopra di voidacrime io spando , - 
^Allorché osservo i vostri guai presenti , 

'E a maggiori ‘fnturi io vò pensando; 

Dove son da’-aperar mezzi pqsscnti- ~ — 



!d by Google 




^74 

• Da opporsi o superargli t per lutto 
Di raiierie cav’ io nuovi argumenli ? 
Materia sol vegg* io di proprio lutto : 

Ah, s’ io voi non avessi, al mio martire * 
Di sollievo potrei trar qualche frullo s 
liC sventure vedrei con me finire , 

Ma le porterò meco , e il vostro male 
Vivo a me resterà net mio morire : 

Non averò nemmen ristoro tale , 

Che le disgrazie abbian con me la tomba. 
Nel vedere con voi eh’ hanno il Natale : 
A due affanni fia duopo eh' io soccomba , 
A quel del mio morir , del viver vostro , 
La miseria in veder su voi che piomba . 
Ma dove, folle, io soo ? NelPaito Chiostro 
Non c* è quel buon , quel grand* Iddio 
che vede 

Noi tutti quanti ed il bisogno nostro T 
Egli infin eh' a i volatili provvede , 
Frovvederà aneli’ a me , darammi ajuio ^ 
Come 1’ urgenza mia pronto richiede . 

• Alle mie quattro figlie ho par veduto . 
Che volendole sue spose , le doli 
Frovvedde, il che io non avrei potuto : 
Non provvederà dunque a due nipoti , 

Nè troveran quell* assistenza e aita , 

Ch’ io veggio certa, eh’ oiterran mici votif 
£s’io,fou presso all’ uititna partita 
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Lor debole soslcgno , Iddio vigore 
Darammi ancora , allungherà la vita . 

E se il far ciò, non piacerà al Signore , 

In mia vece farà , che posto sia , 

Chi per I >r vanterà più forza e cuore . 

In somma io vò acchetar la mente mia 
Colla speranza , per cui sempre rossi 
Con petto forte ad ogni scossa ria : 

Eeir avversa fortuna a i colpi spessì 
Fci sempre fronte j il corpo è ver , cV 
infcruin , 

IVla gli spirti son pronti , e s.jii gl’ istess^'i 
Alle burrasche sono stato fermo,-" - - ' 

Immobil quale in mar scoglio più daro^ 
Ed ho cercato al mal riparo e schermo 
E se questo roancommi , io v’assicuro ^ 
Contuttociò, che non turbommi in modoi; 
Clà’ io non snerassi sempre il ben futuro ^ 
lo mi rimessi in calma e stetti sodo, 

E questa è grazia grande' e singolare , 

Di cui la Dio mercè , godei e godo . 

Io somma preparato a contrastare 
lo sono , e tanto più venendo il line , 
Questo appunto dee T opra coronare . 
Vostr’ Eccellenza udì di mie rovine 
La storia miserabile ma •ocra , 

Delie quali non so , se qui è il couGnc 
Ma ci sia ,'non ci sia , da me si spera : 
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Sperar ben si dee sempre, c quesia speme 
"Non fia che nel mio cuor languisca opera, 
Questa costante vivrà meco insieme » 

£ se io non potei fissarla in terra » 
Porrolla in Cielo in su quell’ ore estreme : 
/ Iddio r orecchie alla pietà uon serra , 
Anche per gli empj , allorché son pentiti, 
£ benignò anco ad essi il Ciel disserra . 
Ala tempo ora mi par di far finiti 
Questi laménti , con cui v’ ho conquiso , 
£ a bastan2a da Voi furon uditi . 

H tempo c* è del pianto, c quel del riso , 
Questo or per me non c’ è , quell’ or che 
viene , 

Non doveva con voi restar diviso . 
Perdonatemi dunqne , è di mie pene , 

'Se vi fei parte , in voi so che si serba 
Pietà gentil , che a confortar mi viene , 
£ sfogandosi il diiol , si disacerba . 

I 
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